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^ te ) giovanetto ravignano, vogliamo porre so n'oc- 
chio fatti 9 che ogni dì ti ricordino della tua , e della 
nostra patria* Per essi , che raccolti da diversi Autori 
ci demmo cura , come meglio per noi si poteva , di ac- 
cozzare insieme, ed in certo ordine distribuire, vedrai 
quanto la città nostra fosse grande , qua! tenesse pri- 
mato negli andati secoli su tante italiche citlh, quali in 
essa in tutti i tempi fiorissero ingegni così nella som- 
ma delle civili,. che delle sacre cose versatissimi , e ce- 
lebri. Ed oh ! piacesse al cielo y che tu di srnaili gesta 
innamorando, a tutt' uomo nello studio ti spingessi del- 
la Patria Istoria da molti , che pur fan pompa di alcu- 
na straniera erudizione, con loro gran biasimo, e ver- 
gogna ignorata. Di questi fatti, alcuni parranno forse 
non degni di richiamare l'attenzione del leggitore; ma 
prima di tutto egli è a considerare, che ciò è quasi neces- 
saria conseguenza di un lavoro , come quello , che noi 
presentiamo. Imperocché per quanto sia ricca di gran- 
dì fatti una istoria , pure egli è evidente potere avve- 
nire , che y non si abbia memoria , o la memoria sia 



indelcrminala, o finalmente vi sia^alcun giorno, in cui 
non sìa accaduto alcun fatto memorabile. Nondimeno 
noi speriamo, che ciò dir non si possa delle Ravignane 
Istorie. Elleno non che un sol fatto , ma molti , e molti 
ce ne presentano ogni giornata, fatti di vario genere sì, 
ma tutti però di qualche peso. In verità per giudicarli 
convenientemente non sempre adoperar si vuole la nor- 
ma delle idee presenti , ma è necessario riportarsi a 
quelle di cui si parla. Allora un fatto, che a prima vi- 
sta poteva sembrare indifferente, si troverà pel legame, 
eh' egli avea cogli altri fatti della sua epoca, di altissi- 
mo momento. Sia per esempio la n'ascita j o la morte di 
un Letterato, la venuta, o la partita dì un Principe , o 
Magistrato , e così di mano in mano ; se si esaminano 
queste cose isolatamente, appajono certo da nulla; ilia 
se tu le riguardi neir immenso viluppo della società di 
allora , e vedi la gran parte , che hanno al movimento , 
ed al vantaggio pubblico, e privato, tu allora li accor- 
gerai che meritavano d' essere ricordate. Fidato intanto 
a queir amor di patria , che non può non regnar vivo , 
e puro nel tuo jpetto , o colto Giovanetto , ci lusinghia- 
mo , che sarà per te se non lodata , compatita almeno 
questa fatica, che ardivamo intraprendere non ostan- 
te la pochezza delle nostre forze* L' accogli tu dunque 
con lieto animo , e vivi felice. 
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1. 414. Ataulfo re Goto conduce ia moglie^ celebrando in 
Imola le nozze, Galla Placidia sorella air Imperatore Onorio, la 
quale, morto Ataulfo proditoriamente dai Goti, fu poscia moglie 
di Costanzo Augusto, e divenne n^adre di Valentiniano Ili. nato 
in Ravenna. 

1. 1519. Rosi Francesco Ravìgnano fiorì nel XVI. secolo 
mentre regnava nel Vaticano Leone X* principe delle arli , e 
scienze caldo proteggi(ore. Pel santo amor di sapienza, e pet 
desiderio di render celebre il suo nome non perdonando a spe- 
se, a fatiche^ a pericoli viaggiò la Siria tutta: a Damasco per- 
venuto si die cura ricercare fra li molli ^ e preziosi Codici, che 
in quelle Biblioteche v' avevano, le op«ire degli antichi filoso- 
fi, e dopo molte diligenze, ed indagini gli venne fatto di ri- 
trovar infra di esse la Teologia ^ a Filosofia di Aristotile. Re- 
calala con seco a Cipro unitamente ad altri preziosi Codici, 
la die a certo Mosè Uovas uomo assai conoscitore delP arabica 
lingua, affinchè la ponesse in latino, locchè quegli fece egre- 
giamente. Ricco di tanti tesori il nostro Francesco volle tornà^ 
re alla patria > e qui fatto pensamento di dedicare quelP opera 
al lodato Sommo Pontefice^ il porto in breve ad effetto, ed in 
questo stesso dì gliela presentò. Tornò T opera sì gradita ai 
Pontefice, che mandò ai Rosi lettera tutta piena di lodi, d^ in- 
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€oraggiamenk>9 di amorevolezza. Dai nostri islorici signora il 
luogo, ed il tempo di sua morte. 

2. 1410. Tommaso Perendoli già Canonico di Ferrara vie- 
ne sacrato in Arcivescovo di Ravenna dal Pontelice Giovanni 
XXIII. Fu presente alli due Concilj tenuti nelle Città di Co- 
stanza, e Firenze, e tenne il governo della Ravignana Chiesa 
o5. anni. Onorata ebbe la sepoltura nella Chiesa di S. Domenico. 

5. 1570. Ricordasi in oggi il passaggio per Ravenna di 
Lucrezia Estense sorella ad Ercole II. Duca di Urbino. Da Giu- 
lio Feltrio Della Rovere Cardinale, nostro Arcivescovo e zio al 
Duca viene essa accolta' onorevolmente. 

4. 1276. Li Riminesi per tutte le differenze vertenti infra 
di essi, e la città di Forlì eleggono a loro arbitro Ronifacio 
Fieschi Genovese Arcivescovo di Ravenna con ampia facoltà di 
stabilire fra loro una perfetta pace. 

5. 1474. Il Pontefice Sisto IV. ratifica, e conferma 1' alie- 
nazione fatta dal Cardinale Roverella nostro Arcivescovo a Carlo 
Manfredi Signore di Faenza di Oriolo, Castello posto in quella Dio- 
cesi^ ch'era sotto il tempora! dominio della Chiesa Ravignana. 

6. 1392. Ostasio IV. Obizzo, Aldobrandino, e Pietro fra- 
telli Polcntani Signori di Ravenna fecero donazione di alcuni beni 
a Lodovico di Madonna Alasia figlia già di Guglielmo, posli 
nel territorio ravennate. 

7. 1118. Il Pontefice Gelasio IL con sua Rolla air Arci- 
vescovo Gualtiero conferma la restituzione di alcuni Vescovadi 
deir Emilia (1) cioè di Parma, Piacenza, Reggio, Modena, Bo- 



(1) V Emilia, ora presa perula Romagna, era anticimenfe una delle più 
belle Provincie, delle quali era composto 1* Esarcato, nelle Istorie lodata per la 
feracifà del suo terreno, pe' fiumi, che la bagnano, pel mare, che la costeg- 
gia, per le città, che l'adornano, per gli uomini nelle lettere, e nelle armi 
egregi, e pc' personaggi Illustri, che la ressero, e governarono. Venula essa in 
potere del Romano Pontefice Leone III. per la donazione fattagliene dal re Pi- 
pino, e conrermata da Carlo Magno, volle Egli, che si diccssa Romagna per 
la somma fedeltà, che avea sempre serbata alla citta di Roma, avendo in ogni 
occasione prese le armi a di lei favore. Comprendea essa molle città, fra le quali 
principali erano Ravenna, Bologna, Ferrara, Adrfa, Cesena^ Forlì, Reggio, Par- 
ma, Piacenza. Le venne poi il nome A*£milia da Publio Emilio Conso'c avendo- 
la esso fatta costruire, e dlppol ristaurare. 



logna> Feirara^ Adria, Imola ec, smembrati nello addietro dal- 
la Chiesa RaTìgnana da Papa Pasquale IL per avere il detto Ar- 
civescoYo con santo zelo adempito agli obblighi del proprio mi- 
nisterio, e fatta risplendere in que' tempi la sua divozione 
verso il Pontefice. 

8. 426. Essendo in Ravenna Valentiniano III. otaora la 
Chiesa, e insieme P Arcivescovo Ravennate di un amplissimo 
privilegio, pel quale estende la giurisdizione di lui su 14 Ve- 
scovadi, e gli concede V uso del palio, o manto imperiale per 
se , e suoi successori. 

9. 1747. Il Vice -Legato Nicolò Oddi amante, « proteggitore 
delle scienze, instìtulsce due Accademie V una di Storia Eccle- 
siastica, di Filosofia r altra: in questo giorno si tenne il primo 
letterario trattenimento. ^ 

10. 394. Onorio figh'uolo a Teodosio Imperatore d' Occi- 
dente, e d' Oriente, e fratello d' Arcadio Imperatore d' Oriente, 
è acclamato Imperatore in Ravenna^ la quale come città fortis- 
sima^ perchè circondata dal Po, e da varj ahri fiumi, e posta 
ad un tempo in luogo, ove riusciva agevole a lui di dare più 
presto gli ordini pe^ bisogni dello Stalo, viene da esso dichiara- 
ta Capo, e Sede dell'Impero Occidentale ad onta, che Roma, 
e ]UiIano gli avessero inviato messaggi per ottenere d* essere 
anteposte a Ravenna. 

11. 595. In questo dì i Ravignani piansero la morte del- 
l' Arcivescovo Giovanni IV. A lui si dee la fabbrica della Chie- 
sa di 5. Agnese^ che sebbene incominciata dal suo antecessore 
fu da esso terminata. Nella Basilica di S. Apollinare in Classe 
fuori (2) fu orrevolmento tumulalo. 



(2) Fra li cdifizj antichi , e celebri lultora ben conservati , che rammenta- 
no la magnificenza degli imperatori , re , ed esarchi i quali in Havenna ebbero 
sede, per primo appare la Basilica di S. Apollinare detta volgarmente di Classe 
fuori f tempio bellissimo, di cui un più celebre invano si cerca, dopoché sulla 
Via Ostiense arse quello di S. Paolo. Questa Vasilica insigne per la sua antichi- 
tà di 1300. e più anni, inestimabile per la ricchezza. de' suoi marmi, de' suoi 
musaici, resistè sola all' urto di tanti secoli, e alle ingiurie degli uomini; sola in 
' tut'a la rr^elanconia del suo maestaso isolamento muto icsiimoiiio resfò, onde 
mettere nella memoria de' posteri, che qui pure vi aveva una bella città 



iS. 4aO. Nascila di & Gtóvatmì II. ArcNeeieeTa di Raven- 
na. H suo santo corpo riposa ir una Chiesa al suo nome de- 
dkafea nella eidk di Torino. 

f 3. 139S. L' ArcìvescoYo Simeone nella Ohiesa Metropo- 
litana vestito degli abiti pontiflcali iscomunica Tueimanno nobi- 
le eittadino bolognese per essere entrato a danno neHa Podeste* 
ite di Cervia. 

14. 1222. Nel palazzo arcivescovale in questo d\ si tenne 
congresso presente Federico 11. Imperatore e ì Legati delie cit- 



Classe, ed un eonmiodò Porto, deve Pemped , ed Augusto tenevano una flotta di 
gffì fm\ a difesa, e freno 4eUe Provincie poste lungo 1* Aditatiro. De' «loi ma- 
gnifici tempii, de' si|#i grandiosi arsenali, e moii superbe, de* ma^azzefii, delle 
fabbriche d'armi, nulla più resta fuorché una triste ìrimembrai^za; persino il mare 
come se fosse per tanta distruzione sdegnato si ritrasse da essa; solo là detta Ba- 
^oa Ai conservata, forse perchè più addentro sentissimo il dolore della ruina 
jii .quella Città. La storia ci dice, che nell' anno 534.. o nel successivo, di questo 
tempio getasse le fondamenta GiuUano Argentario, quel medesimo che eresse 
l' altro di S. Vitale, e in quel luogo, ove credesi sorgesse il tempio di Apolli- 
de ; e che 1* edificio fosse al suo termine condotto sui primi di Màggio del 548 
nel qual'anno venne consagrato dall' Arcivescovo Massimiano presente il Lega- 
to di Giustiniano Imperatore. Negli andati secoli da un' ampio quadriportioo ve- 
niva esso cinto, ma di questo ora non si scorge , che quella parte, che serve 
come di facciata. L' intemo dell' augusta Basìlica è di gotica architettura, e la, 
travamra, che sorregge il tetto è di lunghi travi di castagno: le 24 belfissime 
colonne, che dividono ie tre. navate sono di finissimo marmo l^ianco venato uni- 
formemente di bigio, ciascuna di un sol pezzo, e fagliate nel senso inverso dei 
filoni per traverso dalla massa, dalla quale fu forza toglierle forandola*, i ca- 
pitelli, le basi sono di un eccellente, e mirando lavoro. Il baldacchino, che co- 
pre l'altare maggiore, è sostenuto da quattro colonne di marmo bianco, e nero 
orientale tanto preziose e rare, che invano se ne cercherebbero le eguali: bel- 
lissimo, e ben conservato si é ancora il musaico della Tribuna, la quale in un 
colla mensa, e colle colonne era in antico tutta d' argento per munificenza deli' 
Arcivescovo Giovanni detto J umore, 1 fini , e scelti marmi di cui erano rive- 
stite le pareti della nave maggiore, e delle navate laterali, come pure 
que' di cui era lastricato il pavimento furono venduti , o come dicono altri, ra- 
piti dal Signore di' Rimino Sigismondo Maiatesta. Intorno alle pareti delie tre na-;- 
vate si vedono in ordine cronologico effigiati tutti li nostri Arcivescovi ad imi- 
tazione di quanto rispetto alli Pontefici in S. Paolo fuori di Roma fu eseguito: lun- 
go i muri del tempio stanno massicci sarcofagi di bianco marmo , ia cui ri- 
posano le ceneri di alcuni nostri Santi Arcivescovi.— La torre ciie serve di cam- 
panile è di forma rotonda , e costruita di mattoni di color rosso : si dice , che 
abbia servito di Faro, allorché 11 mare bagnava le sue fondamenta. 
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4à di Panna, Genova, Gs^mona, Pavia, Tortona, e Modena: 
tTì mdte' cose furono stabilite, le spiali tornavano in danno dèi 
Milanesi^ che tenevano infestata la 'Lombardia. 

1#. 4507. Ebbe oggi i natali Luca Longhi dipintore vaden^ 
tissimo, come né lanno ampia testiinonianza i suoi dipinti, che 
ci restano: mai dipartendosi dal suolo natto', in cui avea chiu- 
so i testimonj del suo valore, fu agli stranieri, e agli' italiani 
quasi oscuro. 

15. 981. Trovandosi Ottone II. Imperatore a Ravenna con- 
cede alcuni privilegi alle Monache dell* ordine di S. Benedetto. 

16. 1795. Morte di Camillo de* Conti Morigia celebre ar- 
chitetto. Quant* egli valesse nelP arte sua ce lo attestano il mo- 
numento di Dante Alighieri^ la faccia della Dogana, quella del- 
le pubbliche scuole, di S. Maria in Porto, ed altri pubblici, e 
privati edillzj. 

17. 1062. In questo dì venne sacrata V antica Chiesa de* 
SS. Fabiano, e S^da^/taho fabbricata da certo Oddone nelle me- 
morie di que* dì chiamato nobile. Egli la dotò di alcuni fon- 

. di posti in Gambellara, fondi', che furono accresciuti da Bono 
suo figliuolo aggiungendo terreno posto nella Parrocchia di S. 
Stefano in Pisignanoi 

18. 688. In colai giorno finì la vita V Arcivescovo Teodo- 
ro, che ad imitazione de' Romani Pontefici, amò essere consa- 
crato nella Chiesa di S. Pier Maggiore^ ora S. Francesco da 
tre Vescovi suffraganei. Assoggettò Egli la Chiesa ravennate al- 
la romana per esser stato lasciato solo, come si asserisce, dal 
Clero nella sacra funzione del dì del S. Natale, giorno in cui 
il popolo ravegnano si radunava nella Chiesa di S. Apollinare^ 
ed intervenne al concìlio celebrato da Papa Agatone, in cui fu 
condannata V eresia de' Monotelih'. Ritornato alla sua sede , ri- 
prese li vizj de" suoi sudditi, ne*" quali erano in volli per la lo- 
ro superbia^ perlocchè ebbe l'odio del clero, e del popolo an- 
che in vista, come si disse,, di avere soggetta alla romana la 
Chiesa ravennate, e diminuita la propria digniià, che per ric- 
chezza, e potenza non era punto inferiore in quo'' tempi a quel- 
la de' Romani Pontefici. 

19. 1679. Cmfo/ero GwUteri ebbe i natali in Ravenna. 
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Giovanetto Testi gli abiti clericali, e più che deOe scienze filosa»- 
fiche si dilettò dell' ametia letteratura. Ebbe egli fervido inge- 
gno^ e facilità somma neir esporre, narrandosi che predicasse 
sovente in ottava, o in sesta rima. Morì nel Dicembre del 1736 
e lasciò molti versi , e varie operette morali. 

20. 1746. Il Vice Legato Oddi in oggi prende il possesso 
deUa Legazione di Romagna. 

21. 1084: Giberto Correggi da Parma Arcivescovo di Ra- 
venna^ creato due anni avanti Antipapa col nome di Clemen- 
te in. contro Gregorio Vii. legittimo Pontefice, entrò in que- 
sto dì solennemente in Roma , ove poscia nella Basisca Late- 
ranense da tre Vescovi scismatici fu consagrato. 

22. 1824. Rose dolenti questo giorno li Ravennati la morte 
deir Arcivescovo Antonio Codronchi dotto preiato, amoroso /be- 
nefico, e per là pietà insigne. A lui si dee l'erezione del nuQr 
vo grande Ospedale, F accresciuta magnificenza della Chiesa 
Metropolitana, (3) e l' istituzione di varie opere pie. 



(5) L' Arcivescovo S. Orso circa V anno 384 edificò questa Chiesa in quella 
parte della regione della città detta Ercolana^ e la dedicò alla Santa Resurrezio- 
ne, dal che poi ebbe origine quel titolo di Agìos Anastasios voce greca, che 
nel Ialino idioma suona lo stesso, che Sancta Resurreetio; titolo di cui si pre- 
giavano solo tre Chiese, la Lateranense, la Ravegnana, e la Gerosoloroitana. Era 
di cinque navate sostenute da 56 colonne di diverso marmo che si dice parte- 
nessero al tempio di Giove Capitolino; la maestosa tribuna tutta messa a mu- 
saico, lavoro dei XH. , appariva assai nobile per le molte tavole di marmo con 
alcune piccole colonne, i di cui capitelli furono coperti di lamine d' argento: 
le sue navi \ìoì erano ornate di pitture, che rappresentavano TatU istorici di 
questa Città. Si aflTerma dai nostri scrittori, che nell' anno 54o si vedea la cu- 
pola tutta co|)erta di purissimo argento, e ciò per liberalità dell' Arcivescovo 
S. Vittore che vi spese 200. mila libbre d' argento; e che l' Imperatore Giustinia- 
no regalasse aila detia Chiesa un tributo, in cui vi avea fatto concorrere tutta 
r lUiIlaa Sì maestoso ed antico tempio col volger degli anni erasi a pessimo sta- 
to ridotto, perciò dall' ArrÌves<*ovo nostro Nicolò Farsetti con disegno del Cav. 
Buonamici di Rimino fu folto dalle fondamenta, e dall' Arcivescovo Ferdinan- 
do Guiccioli Ravennate (il quale vi aggiunse il portico esterno , e l' arricchì di 
scélti marmi ) condotto a fermine nei 1745. Non piacendo air Arcivescovo Mon- 
signor Cantoni i; archi !cl tura interna, che in vero era riescila poco elegante, 
allo stato presente lo ridusse nel 1774 con disegno del Cav, MoreiU da Imola, 
facendovi anche ria'zarc una maestosa, e svelta cupo'a che é quella che si ve- 
de.- La forma attuale della Chiesa è di una croce greca latina: divisa da 3 gran- 
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23* 1370. Pilleo de' CobU di Praia Vescovo di Padova da 
Papa Urbano T. viene ereaio Arcivesoevo di Ravenna. Esso in 
seguilo ottenne la porpora cardinalizia: per fatti memorabili il 
suo nome nelle istorie con onore è mandalo ai posteri. 

S4. 1261. Essendo alata per inolio tempa ufBciata la Chie- 
sa di S. Pier Maggiore r4) da una collegiata di C^nonici^ e Sa- 
cerdoti secolari « quesf anno in detto giorno V Arcivescovo Fi- 
lippo Fontana la donò in un colle case contigue, ed orti alli 
padri deir ordine di S. Francesco detti Conventuali. 

25. 1432. Morte di Obizzo Polentani figliuolo di , Guido 
Lucio VI. Signore di Ravenna , o per meglio dire tiranno. 
Non dissimile dagli avi suoi nella crudeltà, e nella libidine li 
superò^ per cupidigia dMmpero tolse, unitamente ai fratelli, il 
dominio al. padre dannandolo a perpetuo carcere, ove poi ftii- 
seramente morì^ e al fratello suo Aldobrandino per tema» che 
opporre si potesse a' suoi disegni fé torre la vita, e cosi sul 
capo del padre, e del fralello salì il trono. Di là dettò tiranni- 
che leggi , accese discordie fra cittadini , molti de' quali illustri 



di navi, le dì cui minori sono separate dalla maggiore da 24 colonne di bel- 
lissimo e. variato marmo, poste isolatamente ai Iati di pilastri corinti, che sor- 
reggono il cornicione ricorrenfe intomo a tutta la Chiesa. 11 pavimento si può 
rìsguìirdare come un musaico sì per la varietà, de' pregevoli marmi, che lo co- 
stituiscono , sia per la loro disposizione. 

(4) Questa Chiesa credesi fosse edifìcata verso 1' anno 450 dall' Arcivescovo 
S. Pier Grisologo , nel luogo ove esist^a il Tempio di I^ettuno, e da hii dedi- 
cata al Principe degli Apostoli. Quivi alcuni Arcivescovi quando la CSiiesa Ba- 
vennate era disgiunta dalla romana, ad emulazione del S. Pontefice si Taceva- 
no consegrare da tre Vescovi sulTraganei. — Coli' andar del tempo fatta caden- 
te fu ridotta alla presente forma nel 1793 e dedicata a S, Frcvneesco dai Pa- 
dre Francesco Luigi Zudovighetti ravignanocol disegno, e 9otto la direzione 
dell' Architetto Bavennafe Pietro Zuma^ni, Neil' atferiraie le mura dell' anti- 
co coro (a ritrovato, che la volta era quasi tutta composta di mattoni quadrati 
di straordinaria crandezza in molli de^ quali vi erano sculte queste lettere IIMHA- 
DRIArG che esprimono Imperator Hadrianus Augustut, ed era anche coperta 
con molle tegule in alcuna delle quali vi erano impresse le seguenti lettere IM- 
PANTONPIl'SAUG. cioè imperalor Anioninus Pius Augustus: si lascia esamina- 
re ai dotti, e il decidere se da questo indizio si possa desumere la remota antichità 
di questo tempio. Ora la Chiesa é ripartita in 3 navate sostenute da 33 bellissi- 
me colonne di marmo greco venato, ed ornata negli altari, e nelle. capelle di 
buoni, e scelti marmi. 
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esiliò, altri ne fece uccidere: si dice, che non essendogli rie- 
scito di far morire certo Mengolo Lazzari chiamato Villuiire 
cittadino gli pubblicasse i beni. Pur nullameno pel- suo militar 
valore dimostrato a favor della Veneta Repubblica, fu a lei ea- 
ro si, che venne creato Senatore. Nell'anno 1419 ricevè in 
Ravenna il Pontefice Martino V. con grande onore ^ ed ebbe 
P amore di Sigismondo Imperatore , che per esser stato da hii 
onorevolmente aqcolto, il volte Cavaliere. Alla fine dopo un re- 
gno di 14 anni tenuto in compagnia de' suoi fratelli, e 27 da 
sé medesimo, in questo dì cessò di vivere. Ebbe due figli 0- 
stasio V. a cui lasciò il Principato, e Luisa, che maritò a Gio- 
¥anni Pio natigli da Elisabetta 'figlia di Andrea Màlatesta. 

26. 1469. V Imperatore Federico Ili. mentre da Roma fa- 
ceva ritorno nella Germania passa per la seconda volta per 
Ravenna. 

27. 1654. Mancò oggi la vita ad Acquarello Gervasio^ del 
quale teniamo una bella raccolta de' poeti ravennati. 

28. 1390. Guido Lucio VL da Polenta successe a Rernar- 
dino II. suo padre. Colla forza degli amici, e più con quella 
delle armi fu proclamato Signore di Ravenna. Tutto diverso dal 
padre, mosso da benignità d'animo, e da buono, e savio con- 
siglio richiamò e ridusse alla patria ugni fuggito, ed esigliato 
governando con placidezza, ed amore il suo popolo, per cui 
dal Cardinale Egidio Cariglio Legato del Papa in Romagna eb- 
be la conferma di quel dominio, e il titolo di Vicario della Chie- 
sa Romaiva con molli privilegj. Ridotta à mal termine la città 
nostra nelP anno 1383 per la peste, che crudelmente infieriva, 
Galeotto Màlatesta Signore di Rimino, che il dominio della cit- 
tà di Ravenna da lungo tempo sospirava, col pretesto, che Gui- 
do da Polenta avesse dato ajuto al Duca d^ Angiò contro di Ur- 
bano VI. Papa, tentò d' impadronirsene, ma non vi riesci « che 
volato Guido alla difesa della sua città, costrinse il Màlatesta 
alla fuga. I Ravignani sotto questo umano, ed ottimo Principe 
fruirono di una costante felicità, che avrebbero assai piò gu- 
stata, se i figliuoli di luì privi di ogni umanità, ed avidi d* im- 
pero non avessero cacciato il padre ancora infermiccio in or- 
rido e perpetuo carcere, ove poi terminò l'infelice sua vita. 
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Alcuni Istorici 9 pongoDo la soa morie in questo d). Ebbe un 
regno di 51 anni, lasciando di se sette figli, e quattro figlie. 

29. 599. L' Imperatore Onorio trovandosi in Ravenna pub- 
blica legge contro Tempio culto degK idoli^ vietando però il di- 
struggere i templi, come opere sotiiuaàe, e di om'àiUento alla citlii. 

30. 412. Lo stesso Imperatore Onorfo per rescritto^ fatto in 
Ravenna, con varie pene punisce gli Eretici Donatisti^ i qci^H o-' 
stinali.non abjuravano i loro errori, coiàandand<i^ éhé i Laici 
pagassero certa somma di denaro secondò la loro «ondivfdn^, 
sentenziando gli Ecclesiastioi a perpetuò esiglior non sob, tnk 
volendo inoltre, che le Chiese coi beni loro da èssi po^sedolf 
diventassero patrimonio dei Cattolici. 

31. 966. In una antica Chiesa ffosta nella regicme di Clas- 
se vengono ritrovati dalP Arcivescovo Pietro VI. 1 corpi de* Ss. 
nostri Arcivescovi Aderito, Calocero. e Probo, e con solenne 
pompa alla- Metropolitana Chiesa irasferili. 



FSBBUAJO 



1. 1576. iHàscila di Rossi Francesco figliuolo al nostro celebre 
istorico. Coltivò nella sua fresca' età le belle lettere, e T arte 
poetica, e del suo valore in queste cose lasciò vari saggi. 

1. 1507. Con questo d* si die principio alla fabbrica del- 
la Chiesa della B. V. sotto il titolo della Santissima Annun' 
ziata in capo al Sobborgo (S) di Porta Adriana, (6) la quale o- 



(5) Questo sobborgo antìchisslino è posto ove anticamente era il Castel Tor- 
resey o Taureiio (rosi chiamato dalla patria dell' Imperatore Giustiniano) guai 
Castello Al poi rlstaurato, e quasi rifabbricato dalle fondamenta dal Veneziani 
nel 1443 essendo PodestA di Ravenna Vittore Delfino. Nel secolo XVll. era as- 
sai popolato, e contava 6 mila abitanti, ma la peste del 16^ e le epidemie sor- 
ferte nel 17S6 ne scemarono alquanto la popolazione. 

(6) Codesta porta è una delle bellissime , che cinga la nostra città o la si 
voglia considerare per V elegante archi'ettura, o per la qualità de' buoni mar- 
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ra è distrutta t una piòciola capella ricorda il luogo oire era 
edificata. 

2- 1188. Geraldo di Ravenna Arcivescovo e Legato del 
S. P. Clemente III. per la guerra di Terra Santa, trovandosi 
in Firenze, pubblica in quella città la Crociata^ e nella Chie- 
sa di S. Donato distribuisce le croci al popolo innumerevole ivi 
accorso. 

3. 1667. Ricordasi in questo giorno la nascita d^ Ignazio 
Dal Como uomo per dottrina molto illustre. NelP età sua giova- 
nile esercitossi nella ^olgar poesia, e quanto in, essa sentisse 
avanti si appalesa da alcuni saggi di sue rime, che conservan- 
ti in un volume manoscritto. Fu anche giureconsulto, e si me- 
ritò F amore di Clemente XI. e d' Innocenzo XIII. 

4. 400. L' Imperatore Onorio reduce da Milano viene a 
Ravenna, e cinque anni dopo neRo stesso dì promulga alcu- 
ne leggi: quivi fé dimora tutto queir anno, e parte anclìe del 
susseguente. ^ 

5. 759. Il S. P. Paolo I. conferma air Arcivescovo di Ra- 
venna la giurisdizione sul Monastero di S. Raro, detto volgar- 
mente di S. Ellaro, di Calcata, Terra posta sui monti appennini. 

6. 1579. Passaggio per Ravenna di Andrea d^ Austria Car- 
dinale figliuolo air Arciduca Ferdinando, e nipote di Massimia- 
no Imperatore, mentre di Germania si recava a Roma; slanzian- 



mi una volta pertineoti alla celebre Porta- Aurea. 61 pretende daprl} Istorici, 
che Adriana venisse chiamala dalla nobile famiglia degli Andriani abitanti vi- 
cino alla detta porta; o come vogliono altri, perché conducesse ad Adria, cit- 
tà un tempo situata' In mezzo alle paludi, ora dentro terra appartenente allo 
Stato Veneto, a cui navigavasi Tacilmente da Bavenna per li diversi stagni e ca- 
nali dei Pò, i quali formavano non pochi scali In vicinanza di questa Porta. 
Nel 158 > dal Cardinal Legato Giulio Ferrerl venne rlAitta, trasferendo a que- 
sta r antico nome di Porta Aurea coir aggiunta di Nuova, il quale da niu- 
no venne adottato. Fra I considerevoli ornamenti, che decoravano^la parte este- 
riore di questa Porta si vedevano due bellissimi Leoni di marmo duro, opera 
antichissima, e che forse si trovavano nella detta Porta "Aurea; ma ncir In- 
vasione francese dell'anno 1797 vennero quesU con barbarie rotti, essendosi 
per ignoranza rUenuto che rappresentassero V arma della Repubblica Veneta, a 
cui una volta i ravignani furono devoti. 



15 

do qaiYi due (^orni, onoiò di sua presenta osa giostra fatta 
dana gioventù ravignana. 

7. 1685.; L' Abate Paoh Ztu^eorettr ripristina il Congresso 
delle lettere ornane, che ab antiquo era stato eretto nel pub- 
blico studio di Gasse, e lo chiama Js^ Concordi, società che 
presto venne manco. 

8. 1550. Vacante la romana sede per la morte di Papa 
Paolo ni. viene assunto al Pontificato il Cardinal Qìovanni Ma- 
ria Del Monte già Legato della Provincia di Romagna, e Pro- 
tettore della città di Ravenna. 

9. 1692. Raimondo Ferretti viene eletto a nostro Arcive- 
scovo'. Fu Prelato di esemplari, e santi costumi, e dotato di a- 
nimo munificentissìmo; prova ne furono le riéchd suppelletti- 
li, che donò alla Chiesa Metropolitana, T erezione dell'altare 
del SS. Crocifisso in detta Chiesa , e P instìtuzione del Conser- 
vatorio delle Mendicanti. Perchè meglio fiorisse P ecclesiastica 
disciplina, e cessassero molti vizj che nella sua Diocesi aveva- 
no preso piede, nel 1701 celebrò il Sinodo Diocesano. ' 

10. 1265. L' Arcivescovo Filippo Fontana alla presenza di 
molti emana nel Palazzo Arcivescovale ( che era presso il Tem- 
pio di Mercurio (7)) un rescritto pel quale concede privilégj 
alla Chiesa di S. Maria in Porto. 

10. 458. In questo di morì Neone eletto Arcivescovo dal 
Clero* e popolo ravennate: la di lui morte ne' buoni mise gran- 
de dolore^ della pia munificenza di questo insigne Prelato sono 
illustri memorie la Chiesa di S. Maria Maggiore, il Battistero (8) 



(7) Qoesto tempio si diee, ohaeiisiBiie presso a Porta- Aurea: esso era 
meraviglioso per le molte stame , ed are d' alabastro: nel suo mezzo poi sorge- 
va maestosa mia colonna di bronzo, su cui posava la statua del Nume mtta d' ar- 
gento, alla quale se alcuno avesse comecché ila voltate le spalle, dlcesi, che dalla 
statua tale grido partisse, che tutta la città assordava , e questo non cessasse, se 
colui , che le avea fiitto ule oltraggio non le voltava la fàccia, e non s' inchi- 
nava riverente. Questa Cnrola ci vien narrata da OUtrieo. 

(8) Fra II più antichi monumenti, che rendono illustre Bavenna si è al cer- 
to Il BaitUtero. È opinione di quasi tatti gli scrittori delle patrie cose, che que- 
sto sia stato eretto nel IV. secolo da 8. Orso, e nel V. poi da Neone ristaurato, 
ed abbelllio. V Bdifizlo è di forma ottangolare, e l' adornano 93 picdole co- 
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e^ il Tri^oUe (»} da kà ìiìfraiidHo. EgU fu il 'prìtno tifa gli Ar- 
cìTescovi Ravignani che per concessione del Romab^ Pontefice 
s"* intìioìa^e ^ Primate, .... 

Ili 157i« Rai^unato oggi, il generale Coniugliory fu déler* 
minato di dare alle ^rtampe .ristoria del rayig^aao Girolamo 
Rossi ^ e ciò a spese del pubblico. 

42- 1664. Per. ope^a di.C^wfre Ramponi furono recale a 
pace li^^ ypirtepze fra il Ppnlefìce Alessandro VII. ed il re Lu- 
dovico XIX. insorte fperchiè, il Duoa di Gresqiiì ambasciator «uo 
avea ricevuto ingiurie dai Corsi stanti in presidio in Roma. 

15i 1817. Morte di Gasparo Garattoni ravignano uomo in 
quanto ad erudizione a ninno deir età sua secondo. Ancor gio- 
vane itosi a Bologna, apparò ciò che nelle etementari scuole 
s* insegnava, ma desideroso ^ che il suo nome con gloria andas- 
se ai posteri, venuto a Roma, e fattovi Prefetto della Bìbhpte* 
ca Barbefiniana, ove eranvi di molli codici delle orazioni di Tul- 
Ho gli venne in pensiero di leggerle da capo, perlocchè si fat- 
tamente ne innamorò, che fé pensamento commentarle, e cor- 
reggerle ne luoghi ov^ erano state guaste, «e ^^postosi alla bel- 
la opera, dopo 37 anni continui di studio, ne venne a capo 
con onore dì se, della sua patria^ e d^^UMtalia. Delle di hii o- 
pere T amico suo Chiarissimo Professor Cavi Dionigi Stroccki 
tessè un^ elegante commentario latino; 



lonse di paona:ÌEeUo, di bigio anticd, di grecò, e di altri marmi: otto 'di que- 
ste s* inaalzano sul pavimenìo una in ogni angolo, e reggono altretlanti arciù', 
sui quali ricorre air intomo un piano su cui posano 24 colonnette sostenenti 
co' loro arciii la cupola, o catino. Le sue pareti una volta rivestite di prege- 
voli, e rari marmi, ora sono (piasi nude, non vedendosi se non qualche avan- 
zo di porfido, e di serpentino, e di «hri marmi. La cupola poi è tutta niflSka a 
musaico di «squisito lavoro, e perfettamente conservato. Nel meuo def tèmpio 
torge una bellissima vasca ottangolare di grosse tafirdle di itiarno greco, e di 
porfido, la quale serviva, secondo r antico rito, al battesimo ^f imnHersioile. 
(9) n TricoUe era un* antico edifizio vicino alia Metròpolltaiia desttoKito al- 
l' abitazione de' Canonici, che in quei tempi erano Re^otari^ acciò vivendo in'o6- 
mune, fossero più pronti ai divini uffici In tempo di notte, ai quali il Santo Panda- 
tore mai mancava. Tal nome, si dice, veiUiae all' ^fldlolper càusa (Utt^ tórri, 
cbe lontano una dall' a'tra lo formavano. Questa fabbrica edificata dafiJPMr Qri^ 
logo Arcivescovo di Ravenna fii ingrandita, xom& si disse, daNeoneaelP Mao 449: 
proseguita da s. Ecclesio nel 559, ^ compita dall' ATclteseovo miflUmlanakid 95CF. 
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13. T6S9. In 'questo dì venne eretta sulla piazza del Duo- 
*nio pna gran colonna di granito bigio con sqpra la statua del- 
4a B. V. Li^ colónna^ era destinata dal Capitolo della Metropo- 
lilaqa per sostenere la statua di Clemente Ylli , ma «ssendó sta- 
ta la Città nostra «a que* gi«rni liberata «da una fienssima pesti- 
lenza ad intercessione di M. V. , fu mutato consigliò , e sopra 
la colonna venne innalzata la di' lei Immagine di inarmo bian- 
co scolpita «n Venezia > e anbecedentemente incorenata dalP Ar- 
civescovo Torregiani. 

14. 1745. Nascita di CamiUo SfptéU ucHiio mólto enidìtos 
fra le warìe sue opere avvi la traduzione dell' «istoria latina del 
suo 4}eldDre antenate Desiderio Sfirefci. 

14. 112. Morte deN^ Arcrvescovo & ESeucadio greco di na- 
zione, insigne filosofo della setta Platonica e dotto scrittore nel- 
la greca 9 e latina lingua. Commentò esso i sacri volumi deK 
r uno, e dell^ altro testanoento, scrisse vaq trattati so|»ra V incar- 
nazione, <6 passione dì N*S. e Ju il «primo tAie ordinasse T ufficio 
diurno, e notturno. Tenne il governo deUa Chiesa Ravennate an- 
ni 42,« fu sej^olto neir aitar mag^ore della Chiesa Metro^oMtana. 

15. 1146 Mosè Arcivescovo di Ravenna nacque in Vercel- 
li: do|)o la morte dell' Arcivescovo Gualtiero neli^ anno 1144 fu 
eletto a tale dignità dal nostro Clero, ed indi «onsecrato da Lu- 
cio U. I^ontefice, il quale n^ ebbe giiaode «sNm» com' «gli di- 
chiara io, nn suo breve. Fece esso dono di molti beni al Moni- 
stero di &. Giovanni Evangelista in questo dì, e confermò ai 
Canonici Portuensi Ja donazione fatta dall' Arcivescovo Gualtiero. 

16. 1837. Gébeardo nostro Arcivescovo ad Onesto Vesco- 
vo di Forlimpopoli «onoede una Ciiiesa, ed un Monistero detto 
di S. Cipriano posto «ntro Je mura di Ravenna. 

17. 755. S. Fulrado Aliate del Monastero di S. Dionigi in 
Francia^ dal 're Pipino è mandato in Ravenna, ove prende pos- 
sesso dell' Esarcato (lOi) e per ordine dello slesso re porta a Ro- 



(10) r Esarcato ( che abbraectava le tre Provincie dell' Emtlim^ Flami- 
nia, e della Pentapoti) era tutte quel vasto paese In Italia, che veniva gover- 
nate dagli Esarchl a nome dell* Imperatore d* Oriente. Cominciava desso a Ri- 

2 
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ma le chiavi della nostra Ciltà, e delle altre al de|to Esarcato 
pertinenti^ e^ ponendole su T altare della confessione dì S; Pie- 
tro, in tal forma ne restituisce il dominio ai S. PonleOce. 

18* 1308. Nel Consiglio pubblico fatto da Laniberto II. da 
Polenta fu ordinato, che il fossato della Xama, ch^ erasi co- 
minciato a scavare, si seguitasse dove si era lasciato, e si con* 
ducesse direttamente per lo valli. 

19. 1544. Nascita di Francesco Longhi figliuolo a Luca ce- 
lebre dipintore. Esso fu buon pittore, e poeta; di molte sue ri- 
me parlano con lode gristorict Rossi, e Tomai. 

20. 401. L' imperatore Onorio in questo giorno si trovò in 
Ravenna ove per molto tenipo fé stanza! 

2 . 1519.' Biagio DaW Osso naoque in questo dì. Appli- 
catosi agli studj, ma principalmente a quello della ragion ci- 
vile , e de" canoni vi attese con si gran calore , e volontà \ 
che in breve giunse a fare il suo nome assai reputato nel fo- 
ro. Rendutosi poi noto il suo valore anche per aver rette con 
senno alcune città dello Stato Ecclesiastico, fu chiamato in .cor* 
te da Guglielmo Duca di Mantova, e del Monferrato, che gli 
die grado di Luogotenente di questo Marchesato, e da diversi 
Cardinali, q dai SS. Pontefici Paolo III. Gregorio Xllf. e Giu- 
lio III., che riguardandolo come if più valente ne* più difficili af- 
fari lo ebbero impiegato: Essendo insorte discordie nella città 
di Genova fra i giovani nobili, e i vecchi nobili, e minaccian- 
do i primi la morte al Doge, e nuova mutazione di governo, 
a mediazione del S. Pontefice , dell* Imperatore, e dvl re Catto- 
lico venne formata una Rota Criminale de* più eccellerni periti 
nel diritto, della quale non fu T uKimo il nostro Biagio^ giac- 
ché come Podestà vi presiedè^ e con sì rara accortezza, o pru- 
denza si diportò,. che riconciliando quegli animi inaspriti li ri- 
dusse a pace con suo sommo onore, e grande ammirazione de^ 
Genovesi. Ripatriato ebbe assai a dolore fi vedere la sua Ra- 
venna tutta piena di discordie, di livori divìsa nelle fazioni de Ra- 



mini, e trascorreva nella sua lunghezza ai^confinrdi Piacenza, e di Pavia, ed 
in larghezza si levava dal monte appennlno alle paludi Vefonesi, e Vicentine si- 
no al mare Adriatico. Tal governo durò sino al 732 e cioè 175 anni. - 
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^oni, e Lunardi, e siccome sapea di quali cattivi semi tosse* 
ED produttrici le ire cittadine volle esser intercessore, e lo fu ^ 
efficacemente, imperocché tutti li recò a pace, la quale poi fu 
confermata in Bologna neHe mani di Donato Césis allora Reg* 
gente della Romagna: Fu^ anche mandalo Ambasciatore a Papa 
Gregorio XIII. unitamente* a Cesare Àmaducci per difendere i 
dritti della Chiesa Ravignana^ che dal < detto Pontefice erano sta- 
ti lesi per troppo ao^or di, patria carità dismembrando la Ghie* 
sa Bolognese dalla nostra,- e togliendone varj Vescpvadi. Ritor- 
nato dippoi alla patria, che avidamente il desiderava, mori da 
n a poco con giusto dolore de^ buoni, e questo triste giorno fu. 
i( 17 di luglio del 158S. Dal numero delle varie sue opere si 
conosce quanto fosse versato nelP amena- letteratura. 

22. 1072. Oggi mancò ai vivi S. Pier. Damiano Ravigna- 
no Vescovo Ostiense, e nipote al gran Pietro Damiano GarJi- 
naìe. Vestì P abito Monacale di' S. Benedetto, e portatosi in 
Francia coltivò con grande oaorelé scienze religiose, avendoci 
lasciate opere lodatissime^.ed utili ad ogni maniera di persone. 
Refendo T Abazia di Nonanlola , Gregorio VII. por |)remjare 
ir suo merito, e per risvegliare le gloriti dello Zio lo promos- 
se alla porpora. 

23. 788. Morte di Grazioso Arcivescovo di Rivenda; £s-' 
so fu uomo di specchiati, e candidi costumi, ed oltremodo ca- 
ro air Imperatore Carlo Magno. /Nella Chiesa: di Classe ebbe 
onorevole sepoltura. 

24. 1442. I Ravignani stanchi. dal dùro*^ e tirannico domi- 
nio di Ostasto V. Polentani loro Signore, ( it quale parea col 
cattivo suo governò cercasse ogni via per farsi odiare da suoi< 
sudditi) spontanei, e secretamente datisi à" Veneziani^ prendo- 
no aggi le armi, e tumultuando corrono alla piazza gridando* 
— piva la RepubUieaj viva S, Marco — Il Senato Veneto, che 
favoriva tal sommossa, ebt>e per accetta li città che venia sponta- 
nea sotto il suo dominio^ e per viemaggiormente assicurarsi (li que- 
sta chiamò a^sè Ostasio colla moglie^ e col figliuob mostrando 
ad essi voler fare onore. Messosi questi in viaggiò, giunse a 
Ferrara, e quantunque il Marchese Estense Nicolò il consiglias- 
se di non proseguire piò oltre il suo cain.aino, fu come parlasse' 



20 

s 9ot3o, gìaccliè egli tu toslo a Venezia. Ivi credendo da siA- 
Ito ricever onoranza , iu .invece egli colla moglie, e col 6gli<» 
coiiGnato neir isola di Candia, ove miseramcRle -finì la viià: 
per la di lin morte venne a manco la Signoria de' Polentani , 
che da 149 anni dominarono in Ravenna, la qusflo dopo tal 
avvenimento restò sotto il potere del Veneto Leone sino ali* an- 
no 1S09, (epoca dqlia calata in Italia diXodovico Xll. re dì 
Francia) con sommo increscimento di Papa Eugenio IV.^ che 
vidde passare 11 floniinio di questa sua citta Àn mani sì potenti. 

24. 1583. Il 8. Pontefice Sisto V. spedisce un breve da- 
tato in questo di per la conservazione della pineta ravigna- 
na (11) eh' egli chiama %eUezza^ ed ornamento d' Italia, ( A noi 
duole ^ i3he in tale, ed amenissimo bosco , non ostante di esse- 
re appellalo come snutro dal lodato Pontefice^ siensi da qual- 
che tenipo operati guasti e ruine senza alcuna pietk per priva- 
le mire d'interesse. Giova per altro sperare , éhe le do<vasla- 
zioni non si abbiano a rinnovare, e che il maggior zelo, e tut- 
ta la vigilanza saran poste in opera, onde curare per P av- 
venire la conservazione^ dì un bosco, che è dì somma utilità, 
e decoro a questa Città.) 

25. 1797. Pei Proclama di questo dì pubblicato dall' Am- 
ministrazione «Centrale dèlta EmHia sedente in Ravenna, si ab- 
bolisce ;p^)etuamente il tormento deBa tortura, e si ordina^ che 
inon si ipossa quindi più inflìggere da Verun tribunale per qual- 
siasi causa, ed effetto. 

28. .....:: Consecrazione dell'insigne Basilica di S. Gio- 
vanni Evangelista. Éssa^venne fatta erigere dall'Imperatrice Gal-, 
'la Placìdia neir anno 425 vicino al Pomario Aureliano^ e non 
Jungi dalia Porta, che chiamavasi Àhemedule^ onde adempiere ad 
un voto l'atto per essere scampata da una burrasca sofferta, men- 



(11) Da Uicio Antidio Preretfo del'a flotta di Cesare Angusto, e per ordi- 
ne di questo vuAhi , che fosse piantala la Pineta, onde aver qui la commodità di 
fabbricar navi a servizio delP armati^, che altera stanziava a Kavenna: fu que- 
sta dedicata a Ketmno Dio. del Mare, « a abe!e Madre di tuta li Dei, alla qua- 
le dai Gentili ìKnne consacrato il Pino: varj Autori poi sono d'avviso, che que- 
relo .bosco -sìa italo prodotto dalla Natura. 
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tré* quT si recava. Ventiquattro belle colonne. di bigio antico* vap- 
riamente Venato, e brecciato dividono!? interno di questa Basi- 
lica, e gli affrescIK del famoso Giotto decorano uosp Capella. 
Ne' tenoyt andati <ira quella magnificamente ornatar, ed avea le 
j^reti^ e la Tribuna messe w mosaico.. Col volger degP anni 
fatta eadente fu ristaurata>. e non altro le restò' d( antico^ che 
il Campanile, e un^arco dissesto aeale con figure, e lavori in 
rìliev^y li quale serve d? ornato alkr* porta^ cfte mette nel sa- 
grato esterno della CBieserè quello* iB solo cBe di gotica^ archi- 
lettura sia rimasto. 

27. 493. Il re Odoacre, sondo stretto da duro assedio dal 
re Teodoricoy e assottigliato di fornimento, e df vettovaglie, esce di 
notte temilo cogli Eruli, e viene di nuovo a battaglia eon Teo- 
dorico al ponte Candid^y o CtunUditme, cU« vogliono» fosse nel- 
h Pineta, e lungi da Ravenna tre migliai quivi viene sconfitto; 
yerloccBè allettato nel: dV stesso da promesse*^ e daii gtùramenlì' 
dì Teodorico, tratta la pace, oonvenèndo » mezzo deir Arci- 
vescovo Giovanni IIL tra essr: d'essere Iftuoni compagni nei* 
K Impero.. Odoaere ^ino alla resa sigiioreggiS Haveiina fual- 
tordie» annL 

28. 412^ V Imperator Onorio,- cHe moUiranni avanti! avea- 
ih Ravennar fermata l»sede del. Romano Impero, gromulga^ q^R 
ok tal. d\« molte Leggi* 
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w.r 
t. 1840. Ik attivaarióne' dèUà Cassar dr Rlsparndió^ in Rkvennar 

avvenuta col segnato giorno ci ricorda un tratto di filantropia 
di cui tutti I andremo mai sempre* grati ai' saggia' Promotori. 

2. 1476.. Morte in Róma di Bariolomeo Roverella* Arcive- 
scovo di Ravenna^ secondo alcuni di patria Ferrarese.. Neir anno* 
14fil fu fattO' Cardinale di S» Chiesa dal P(mteficePio^ II ^ per 
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la sUma, che avea alla .nostra Citlà volle esser chiamato il Car- 
nai di Ravenna: prode hi guerra 9 riacquistò colla forz? del- 
le armi la città di Viterbo^ dìiaro per lettere a lui furono 
affidati i maggiori, e più rilevanti negozj, che avesse in quei 
tempi la Sede Apostolica. Nella n(Sbìì terra di Barletta in Pu- 
glia coronò re di Napoli Ferdinando, e, governando la Marca^ 
celebrò lo sposalizio di Eleonora d* Aragona con Ercole I. Du- 
ca di Ferrara. Per le molte cariche di cui era insignito, poco 
tempo rimase al governo della sua Giiesa. 

3. 1269. Sinibaldo Arcidiacono di Ravenna, een consenso 
di Filippo Fontana Arcivescovo > iscomunica il Priore, e i. Fra- 
ti di S. Maria in Porto per non aver voluto obbedirgli^ pre- 
supponendo essi di non essere soggetti ali" Arcivescovo. 

4. 473. Glicerio Senator Ravignano crea in questo d\ se 
stesso Celare per propria presunzione, non già per elezione dol 
popolo: nelfanno seguente poi depose tal dignità a ciò costret- 
to da Giulio Nepote , che a lui successe nel comando. 

5. 493. Teodorico re Goto ^ incontrato da Odoacre re de- 
gli Eruli, e processionalmenle dalP Arcivescovo Giovanni III. 
col Clero, entra trionfalmente in Ravenna, ove viene gridato 
re d^ Kalia. - L' isterico nostro Àgnolo ci dice, che dopo alcu- 
ni giorni sotto il pretesto^ che Odoacre tendesse insidie alla 
^ita di quello, ma veramente mal patendogli nell'animo di ve- 
derlo a sé compagno nel regno ^ V invitasse a sontuoso banchet- 
to nel palagio détto Ilauto^ ,0 m Lauro ^ al quale il mal avve- 
duto Odoacre essendo intervenuto ^ facesse Inibii figliud suo, e 
i primi personaggi degli Eruli crudelmente morire. 

6. 561. .Morte di S. Probo II. Arcivescovo di Ravenna* Fu 
esso uomo |no, chiaro,^ sapiente^ neir avello di S. Liberio 
ebbe tomba. 

7. 153{. La terra d'Argenta (12) in quei tempi soggetta 
al temperai dominio deli* Arcivescovo di Ravenna^ dopo uno 



(12) Questa Terra fu chiamata con. tal nome per una certa quantità di ar- 
gento, che in segno di tributo soleva pagare all' Esarca di Ravenna^ siccome 
facea Ferraca^.e Aureolo di una quantità di ferro, e d'oro per la medesima 
ragione. 
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strelio assedio di molli giorni, e dopo una valorosa difesa ove 
fece lo stremo delle sue forze, si arrese a" palli a Rinaldo d* E- 
ste Marchese di Ferrara. 

8. 1212. Presentì Alberto Cardinale della .Chiesa Raven- 
nate, Pietro Traversari, ed altri si fé concordia fra Ubaldo Ar- 
civescovo di Ravenna, e Azzone Marchese d^ Este. 

9. 1528. Francesco Maria Sforza Duca di Milano recando- 
si a visitare la S. Casa di Loreto passa per Ravenna, e pren- 
de alloggio nella Canonica Porluense. 

10. 1359. Morte di Bernardino IL Signore di Ravenna, e 
Ggliuolo ad Ostasio IL Degno successore, ed emulatore delle 
crudeltà paterne, sul principio del suo regno fece carcerare 
Lamberto, e Pandolfo suoi fratelli, indi miseramente morire 
pei cattivi trattamenti, avendo essi tentato di torgli il coman- 
do. Le più antiche, o nobili famiglie quante v*" aveano, distrus- 
se non tanto per impadronirsi delle loro ricchezze, quanto per 
tema che neir avvenire gli fossero nemiche: avido del denaro, 
dissanguò i cittadini, aggravandoli di enormi liibuti, per cui ve- 
dutisi neir impossibilità di soddisfarli, tulli emigrarono in mo- 
do che in Ravenna non abitavano più se non contadini, e po- 
veri artigiani: barbaro conquistatore messo assedio a Cesena, 
e a Ferrara, con tutto il loro territorio le saccheggiò, e ap- 
profBltando delle scissure, che v'aerano in quest' ultima per la 
morte d' Azze VlIL fra Folco Gglio legilUmo di Frésco suo Ggli- 
uolo bastardo, ed i suoi legittimi fratelli per la successione al 
Principato, si fé creare Signore di Ferrara, sebbene poi non 
vi si fermasse che per otto di, dando il guasto a tutto quello 
che potè. In odio, ed esecrazione di tutti mori in questo giorno 
dopo un tirannico regno di tredici anni. 

11. lo3L Samaritana da Polenta nata da Ostasio viene 
restituita da Alberto Prendiparte Rettore della Città di Raven- 
na al possesso di alcuni suoi beni posti nella villa di Filetto. 

12. 1720. Girolamo Crispi eletto dal S. P. Clemente X[. 
ad Arcivescovo di Ravenna, io questo dì prende possesso della 
Chiesa Metropolitana. 

15. 159^. Ostasio JV. Polentani fratello a ^er/iar^ino IIL 
Signore di Ravenna uomo dolalo di gran virtù ebbe parte 
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anch'^egli nel goveroo della ClUa, ed amministro, sebbene per- 
poco, insieme col fratello gli affari deT Principato. Aìort ih as- 
sai fresca età: vestito dei tìonv«ntuafó abito ebbe lomia nell» 
Chiesa di S» Francesco: nel' «Miro interno di essa a- mano de- 
stra, entrando per la maggior porta, vedfesi Isi di lai figura in^ 
basso rilievo con V arma di casa Polentanf contornato il tut- 
to dalla seguente» iscrizione - hic jaeet Magmfibus Domims Ho" 
stasim de Polenta^ qui ante diem felix obiens, occubuit 1396. 
die 15 mensis^ 'Martii\ cujus anima requiescat ih pace. - 

14. 1051. Sendo vacante per la morte dell' Arcivescovo 
ITiifi'idb là sedia arcivescovale di Ravenna , Ettrlco M. Impera- 
tore elegge ìtt sua luogo Enrico Vice • Cancelliere, imperiale in 
Malia, ir quale fu poi dal' Pbnleffce Leone IXT. confermalo. 

15. 806:. In quesf'anno venne eletto in Arcivescovo S. Va- 
terio.. Fu questo uomo d'illibati, e santi costumi, e- tutto iq- 
tento aiff ornamento de' sacri templi, ed in- ispecie* a quello di 
Classe^ ove eresse- un^ aftare (già da- gran tempo distrutto) de- 
dicandoto a S. Efeucadio, e al quale donò pregevoli vasi sacri, 
ed una. rifcca- mensa d'argento, opera, che dissero meraviglio- 
sa.- alla su» munificenra ancIVe si deve la grande Fabbrica Và^ 
bipiana. Tenne la- sedia arcivescovale anni quattro; fu sepolto. 
in Classe fuori ^ e- trasportato dippoi nella MetrfipdHana. 

16. 2S2: Morte dell' Arcivescovo S-. Agabjto di nazìono 
greco. Tenne il regime di questa Ctiìesa circa veniisei anni 5^ 
con gli. altri suoi antecessori venne' sepolto* neHa Chiesa di 
S. Pì'obo. 

17. 455. Ricorda questo» dì là morte, avvenuta in lloma,.dri 
Vaientiniano IL Imperatore non naturale, ma violenta, a cui 
soggiacque egli pel merito poco lodevole de fife sue azioni, ft suo 
cadavere fu portato in Ifevcnna , e sepolto in una nobile arca 
di. marmo nella Chieda db' Ss. Nio^urio, e Celso, dalfe di hiH Ma- 
dre Qalla Placidi» fatta innalzare, accid fosse di Nobile Mau- 
soleo a Defonti Principi della Cesarea famiglfa. 

18.. 1Z65. G^tam&tffMfii de' Conti I^a/Cornt> nacque- nel! 1695- 
Dopo il. corso delle amene lettere, e della filosofia andato a Ro- 
ma ad apprendere la giurisprudenza, ancor giovane, per I» 
luista sua erudiaione ^ «• moHo saper:e,. fu eletto, dal Pbntelfct^ 
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BHiedMtoi XIV^ Avvocato) Gonctstoriale, e- da Clemente XIH. 
Protonoiario Apostolico, dippoi Avvocato della R.. fabbriea di: 
S. Piielro^ Di Ini abbiamo* manoscritte moUidsiine allegazioni: fo* 
rensi iti éipc^ 30 volumi. Mori nel 1765. 

1% 1683. Èàgnari Vistoli Francesco fi'gKo a Giambattista^ 
ebbe la vita in questo dì. Egli fu pubblico professore di lette- 
re umane* nelb sua patria-, ed in altre citlìi. Dotato di una vi- 
vace- fantasìa , e di una prontezza meravigliosa eomgose^ molte 
rime^ che dagli uomini di que** d\ furono avute in pregiot scris- 
se delle regole, che s^ hanno ad osservare per iscrivere lette- 
re italiane^ detto massime per 5enafor prudèntt fondate sulle^ 
teggi delte più ^lustri repubbliche , e confermate dalle costitu- 
zioni del Senato Ravennate*, e- fiaisciS inoltre una continuazione 
delle iistorie ravignàne daW anno» 1589' al 161^^ «d. altre operet- 
te che per amor di brevitir non* diremo. Morì nei 1743, e^ fii 
sepolto nella Chiesa di Sì Dbmenico* 

20. 144t.. Ci è noto per le istorie,, come i Venezianr ri- 
cevessero oggf'dai Ravennati la Signoria^ della Joro patriai essen- 
dosi a qneìl volontariamente sottoposti nel d\ 26« febbraro» det- 
to anno per liberarsi dal dliro giógo dBOstasio V.loro tiranno. 

21. 1810. In tal giorno giunsero* in Ravenna, per ammi- 
rarvi gli antScfii monumenti^,, che dessa possiede, il Prefetto del 
Bubicone, ei il Generale Rousselet domandante nel detto Di- 
fartimentOk 

22. 16t4. Morte di Prandi Lodovico. Coltivò la lettere a- 
mene e le pili gravi discipline^ dilettossì inoltre éìì poesia vol- 
gare, e a hir dobbiamo una^ raccolta di poesie deM^elk sua. 

23. 1133;. I Ravignani, ed i Forlivesi stabilirono in que- 
stO' dì fra locò* una lega, e confederazione, insieme gli uni co*^ 
gli' altri comrounìcando nelle loro cittS i privilegi; della ciUadi- 
nanza^ e promettendo elieggere scambievolmente' i; Consoli del- 
b Città colir suffragi comuni^. 

24. 108^ Ciborio d&iìCbrreggi di Parma, Arcivescovo, vie- 
ne creato Antipapa col nome di Clemente Vili. 

25. 1694. Ingresso in Ravenna del Cardinal FrancescoBar- 
berìni eletto a Legato dr Romagna. 

26. 169& Il Cardinal Fulvio AstallL Legalo della Romagna 
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entra in Ravenna, e si reca^ seguita dalla nobiltà, a pigliare 
il possesso della Chiesa Metropolitana. 

27. 1690 Ginanni Marcantonio flgliuolo al Conte Prospe- 
ro nacque in questo di. Egli fece i suoi primi sludj nel Col- 
legio de^ Nobili nella patria , >e terminoUi poscia a Roma nel 
Collegio Clementine. Ritornato, compose in prosa, e in verso, 
per cui riscosse grandissime lodi, e yenne fatto socio delle no- 
stre Accademie de' Concordi, e degli Inférmi^ alle quali anche 
talvolta presiedè. U opera però, che lo mise in assai grande 
fama, e che gli procurò Je iodi de^ più insigni letterati di quel 
ten^)o^ si fu quella dell'Arte dcd Blasone. 

28. 1171. Gerardo nostro Arcivescovo come Metropolita-, 
no si reca a Ferrara per autenticare un miracolo ivi avvenuto. 

29. 1519. Nascita di Mariéita Leoni Ravignana celebre ri- 
matrice: di essa teniamo varie poesie, che vennero inserite nel- 
la raccolta fatta dal Padre Paolo Ginanni. 

30. 1119. Morte del B. Pietro Onesti. Il di lui nome per 
la santità di sua vita, e per le sue virtù , non rimase fuori del- 
la memoria degli uomiai. Fu fondatore della Chiesa di S. Ma- 
ria in Porto vicino al mare , Tempio di gotica architettura , 
partito in tre navate sostenute d^ pilastri di mattoni, e da d|je 
colonne df rosso di Verona. Il celebre Giotto sulle muraglie di 
questo tempio vi condusse ammirate pitture, che sebbene gua- 
ste un pò pei iew^Oy e molto per T incuria degli uomini, nùi- 
lameno in esse, pur sen\pre &i ravvisa la maestra mano di quel- 
la insigne Dipintore. — li campanile, che attiguo alla detta Chie- 
sa si ammira è un avanzo deir antico Faro costrutto dai Roma- 
ni su Je foci del Porto Candiano. 

31. 1571, Nascila in Roma di Pietro Aldobrandini Arci- 
vescovo 5IÌ Ravenna. 




^^ 27 €<»- 

A P H I L E 



1. 457. flavio Valerio Majorano, nel luogo allora dello le Co- 
lumelle^ sei miglia lungi da Ravenna, ^ien proclamalo in que- 
sto giorno Imperatore dal Senato, e dalla milizia Ravennale. 
Recatosi egli contro Genserico re dè^ Vandali, il quale funesta- 
va con infame piraterìa la CofTipanta ( ora Terra di Lavoro) 
lo vinse, liberando cosi quelle felici contrade da quel mostra. 
In seguito avendo a desiderio di domare vieppiù 1' alterigia di 
quel bai^aro,. fatta allestire poderosa una flotta, e fintosi am- 
basciatore di se stesso, onde trattar pace, ma in effetto per 
esplorare le forze del nemico , e il luogo , che occupava ^ spie- 
gò le velo verso T Affrica, e a' lidi di questa giunto, occupò 
valorosamente la Mauritania. Di li si recò all' assedio di Car- 
tagine, ove con militar senno avendo cominciata P espugnazio- 
ne di quella città, caduto infermo, desistè dall' impresa, è si 
ricondusse a Ravenna. Ma il malore, che gli si era messo at- 
torno, avendo cacciato, e saputo, che Teodoricp infestava nel- 
le Gallie le romane provineie, passate rabidamente , e valoro- 
samente le Alpi, qual novello Annibale, Jo «vinse, e T obbligò 
a chiedere alleanza, che fu accettata, per astringere dippoi 
r atterrito Genserico a porger pur esso suppliche di pace. A 
Tortona preso a tradiménto da Ricimero^ e fattolo rinunzia- 
re air impero, V uccìse al fiume Ira, dopo un regno di quat- 
tro anni. 

2. 1737. Arrivo di Foscarini Ambasciatore della Veneta 
Repubblica presso la Santa Sede: a grande onore venne esso 
ricevuto dalP Arcivescovo Farsetti, e dal Cardinal Legalo. 

3. 1347. Bernardino IL da Polenta Signore di Ravenna, fatto 
andare con inganno a Cervia dominata da Pandolfo suo fratel- 
le, vien fallo ivi prigione con ordine del medesimo pei desi- 
derio d' impadronirsi della Signoria di Ravenna, e là nelle an- 
gustie di squallido carcere stelle alcuni mesi , finché a preci di 
Malaysia 'Signor di Rimino ne fu liberato. 
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4L i^S. S^, Felice viene in. oggkconsaqtaio ArciirescavcK. 

Si. 1307. Per ordine di* Lamberto^ II. Pbdeslà, e del Consi- 
glio viene mandato Geremia da S.. iPgnese Sindaco Speciale a« 
richiedere i Consoli^ te Cfomuni, e quelli diì Comacchio, affiàn- 
elle, secondo le convenzioni^, e patti fra di essi stabiliti^ giuras- 
sero avanti iL Podestà di^. Kavenn» sudditanaa a questa^ Ciitìi. 

6. 1567. In questo di Antonio Rola nat Legato a« Roma* 
per esporre al Pontefice Pio V. li danni^ che, recavano alla 
Città nostra li Corsari. 

7. 616. Succeduto neM' impero deCfecoee Foca, Etaclio G- 
gliuolo d' Eracltàno fu suo primo pensiero^ applicarsi alia partir 
zinne delle Pì'òvincie, la qqale con senno fatta, destino success 
sore a Smara§do Esarca tevennale Giovanni Lemigio* persmiag- 
gio per la dignità patrizia distìnto, e per acume d"* ingegno^ com- 
mendevole, amante del viver frugale^ e della paco odio l^-guéi-\ 
ra^ avido per altro d<»l denaro oppresse M sudditi coti insopr 
portabili aggravi. Cresciuto per sV fatte angherie a tanta' ric- 
chezza, quanta niun privato ricchissimo si ebbe^ se ne' fé slru- 
mento a porse la {^tria in senàtvi, mostrandosi al popolo più 
aspro, e crudHe; tantoché alla |«r fine veso insoffrit^ile , ed 
odioso, fattoi tumulto, corse la furibonda? plebe alle annt^, e 
dato assalto al palazzo, venne. tcuGtdaio in. questo dV unilamen- 
ÌB. a sua mogliev 

8. 1512. Gastone di Fois delK eseroìlo francese Generalo 
prende alloggio, passato Russi, ailé GattineUei la nott^ venien- 
te dispone le artigiiesie vicina afe forta Mamma ( orati S.Mam- 
mante )^, deliberando dar la batteuur a Ravenna sino« alla tor- 
re Taranta. 

9"^ 1250. Papa Innocenzo IT. con sue lettere datate- da^ 
Lione ordina air Arcivescovo Filippo Fontana^ ohe dichiau es- 
sere incorsa nella scomunica Ezzelino tiranno* d» Padova y <iomc 
sospetto dif eresia. , 

10* 1543. L^ Esercito di Papa Giulio IL con qùello*^ di: 
Ferdinando re delle Sjiagne peno gli accampamenti lungi d» Ra- 
venna quattro^ miglia , onde liberarla dai duro^ assedio p«stovtò 
dalle truppe di' Luigi XIL re di Francia. 

11.. 1077;. Federica IiA|)eratQre trovandosi uk Rltivenna cooi- 
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eeSe ad TJgo Abate ddl Moal^tero di 5. lorense m Cesarea i\^^ 
^a Chiesa del detto Santo con tatti 1 di lei pos^edimesti, e Ja 
prende per Jo avvenire sott© la prelerione délP impero. 

11. KKL Ebbe luogo in oggi 4a memorabFIe battaglia det- 
ta di Ravenna, che nessuno stima noh essere slata una delle ^Tii 
sanguinose, che con nrìaggior prodezza siasi combatlula in quei 
tèmpi, ove P esercito dì Papa Giulio IL e quello di Ferdinan* 
do IL re di Spagna unito co' Jlavignani, « Teneziani perdette 
la -vittoria, essendo stato vinto dalle truppe d"* Alfonso It. Du- 
ca dì Ferrara, e dafile francesi condotte da ^Gastone de Fois 
nipote del re Luigi XH. e suo generale ^ dalF una e dall' altra 
parte si combattè con pari valore^ lo stesso Gastone fu morto 
nel campo, troppo avido di gloria, per essersi spinto -audace- 
mente sopra un l)attaglione spagnuc^o. In questo conflitto, quan- 
to afltri mai sanguinosissimo, sendosf pugnato più che per ore 
séi^ si pianse dalPuna, come diilP altra parte Ha m^rte di ven- 



(13) Qvefta iiuff^ Basllkui veane edificata circa I' anno SSO da Lauriein 
PrefeUo dell' Imperiai Camera di Onorio Imperatore a spese di questo, con di- 
f^no di Opilione celebre Architetto, che 1* arricchì anche di molti doni. Fu de- 
dicala a S. Lorenzo, ed ufll'iata In se^aito dai Monaci Greci di S. Basilio. Spen- 
to in Ravenna il dominio degli Esarchi, divenne Abbadia de* MonacIVenedetti- 
ni, indi passò nel 1266. alll Canonici di S. Giacomo di Cella Volani; mancati 
i quali, i^i'^eoi) IV. Papa l'anno 1444 V unì alla Congre^zìone Laterancnse. Col- 
lo scorrere de' secoli fatta in parte radente, invece di venir ristaurata, fu di- 
Amtta dal Canonici La'eranensi, dietro il consenso del Pontefice, nell' anno 1553 
onde servirsi di'jgae* materia'! rella costruzione della Chiesa di S. Maria in Por- 
to; e ad onta che U nostro Comune validamente si offpeiiesse non fu possìbile 
ottener la nuova di un tal Decreto. Le 5o bellissime colonne di vacj pregevoli 
marmi, che 1' adornavano ( fraffSe quelle due, che sì veggono alla porta mag- 
giore della Chiesa di S. Maria in Porto In Città ) ftirono mandate «a Roma dal 
Cardinal Legato Girolamo Capo di Ferro. — Ora non resta vestigia alcuna, fuor- 
ché una pirciola croce, detta volgarmente là Crocetta, la quale nel silenzio ri- 
corda, che ivi sorgea -una delle più tielle, e magnifiche Basiliche, che ornasse 
Cesarea, (Cesarea era un magnifico quartiere, o vogliamo dire città, che da 
Ravenna si congiungea a Classe: pretendesi che i suol primi Abitatori fossero 
Itonuini ivi spediti In colonia ai giorni di Augusto, e che da guesto prendesse 
jl nome di Cesarea o itrada di Cesare -. era poi ce!ebre per le sontuose sue 
fabbriche, per I quartieri degli eserciti dei Romani Imperatovi, e per 1 palaz- 
zi di Onorio, ed ircadlo. ) 
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limila uomini^ e di ^aranta condoUieri, fra quali eblM>ro a no» 
yerarsi, oltre il generalissimo^di Francia Gastone, il Duca d^ Al- 
ba, il Montebasso, il Valrnonle: caddero poi f>rigioni ragguar- 
devoli personaggi^ e eieè il Cardinale de^ Medici^ (che Tu in seguita 
Leone X.) Fabrizio Colonna^ il principe dì Bisognano, il Ca- 
rail, e Pietro Na varrà.. — A mandare nei posteri, la memoria-, 
di SI gran giornata^, nel 1557 dal Presidente di Romagna Mon* 
signor Pietro Donato Césis fu eretta su la destra Sponda del 
fiume Ronco ( luògo nel quale fu data la battaglia ) una colon- 
na di marmo di forma quadrata, volgarmente detta la Colonna 
dei Francesi, a cui serve di piedrstalio un dado, avente la ba- 
se, e il Capitello d^ ordine jonico. ed ornatq di bassorilievi. ee^ 
cellentemente scolpiti. Nel mezco di ciascuno dei quattro^ lati 
della colonna, o pilastro avvi un medaglione con iscririone^ al- 
tre quattro si veggono scolpite nel piejislallo. 

12. 1512. Dopo la rolla, crebbe Papa Giulio U. co' suoi 
alleati in vicinanza a Ravenna dalf esercito francese, w Ravi- 
gnani, radunato il Senato, tennero parola di resa, ed'abben- 
chè la volontà di Marco Antonio Colonna Condottiero delie trup« 
pe pontificie I, in diversa parte inclinasse > pure, venuti a pot* 
ti, la città fu ceduta in nóme della S. Sede. Dopo il che aitl- 
dato il popolo > sulla fede de' Francesi, si tolse dal guardare lo 
mura. Ma i Francesi non mantennero le promesse, e due oro 
dopo la levata del sole, entrarono la rovina del muro fatta il 
giorno* antecedente, e^, venuti in città, tutta la posero a sacco. La 
prefissa brevità non permette il dire le crudeltà da loru com- 
messe, perchè oltreché F animo del lettore in udirle Ttfi^ggirebbe, 
nel descriverle tutte si andrebbe a più pagfne* 

15. 15 12. In questo dì pervenne a Papa Giulio II. V iu: 
fausta novella della terribile rotta, e fuga delF esercito suo ^ o 
dello spagnuolo avvenuta nella battaglia di Ravenna. . Tale tri^ 
ste avviso egli si ebbe da Ottaviano Fregoso, il quale era- cor- 
so in posta a tutte forze da Fossombrone sino a Roma. 

14. 1583. Crìstierna figliuola del re di Danimarca, & Si- 
gnora della città di Tortona con suo nobile privilegio concia la 
a tutti i Ravennati la cittadinanza di Tortona. 

15. 1533. Nascila di Giulio Feltrio deUa Rovere figliuola 
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al Duca Francesco Maria da Urbino, che fu pòi nostro Arci- ' 
vescovo : la SanlHS di Paolo Ul. lo volle annoverato fra 1' al- 
mo Collegio. 

16. 1280; Bonifacio Fieschi nostro Arcivescovo per i pri- 
vilegi imperiali concessigli fa batter moneta. 

16. 1814. n S. Pontefice Pio VII. tornando a Roma dal- 
la Francia, ovverà stato' prigioniero, giunge in questo di, e- 
con grande magnificenza viene accolto dal Marchese Spreti "Rei' 
vignano. 

17. 1512. Ricord» oggr la Storia un Consigifo, in cui si 
tassò di una data somma di denaro ogni Consigliere, onde rial- 
zare il muro messo a terra dar nemici nelP assediò accaduto- 
agli 11. detto mese, condannando chi dì ciò fare- si ncusasse^ 
ad esser rimosso dal- Senato colla sutrogazione nel suo posto di 
qualunque del popolo^ che ne avesse dato il tributo. 

17. 1522. Essendo insorta controversia fra i Ravcgnani, 
ed I Cervìotti volendo i primi esercitare la loro giurisdizione 
oltre ir fiume 5a«to, e dicendo i secondi essere quel fiume ii 
confine. Papa Adriano VI. per levare ogni controversia^ deci- 
se, che il letto vecchio del fiume fosse d^ora innanzi confine 
tra Ravenna, e Cervia. 

18. 547. L' Arcivescovo nostro Massimiano consacra lir Ba- 
stiica di 5. Vitale alla qual cerimonia interyennero P Impera- 
tore Giustiniano , e Teodora Augusta. Questa sorprendente, e 
magnifica Basilica, che dee annoverarsi fra li più antichi lem- 
pli del Cristianesimo, venne edificata verso la metà del seco- 
lo VI. nel luogo detto ad palmam^, da Giuliano Argentario^ 
cioè custode, o cassiere de^ denari, e tesori della Chiesa Ra- 
vennate, per ordine di S. Ecclesie Arcivescovo nocslro, serven- 
dosi nella di lei costruzione de^ marmi che partenevano air an- 
fiteatro (i4)^ benché alcuni vogliano che vi tenesse nelP erezìo- 



(14) Un anfiteatro era in Ravenna , e, secondochè scrive 1' Agnelio^ poco lun- 
gi dalla pwia aurea: anfiteatro bellissimo, di ordine ionico e di pregevoli sta- 
tue, e colonne ornato. Ci dice AddUmonople, scrittore celebre delle cose ravigna- 
ne, aver veduto questo edifizio ed èssere cosi alto cbe appena vi aggiungea l* oc- 
cbko uinano, e sk vasto, che vi capivano 25 mila persone. 
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ne qinflcbe f arte Nai^te "Capitano Tderosìasìmo di Giustinia- 
Do, come si vede da una cifra, che sta nei <ca|pitelli delle «coh 
lioDDe (15)^ ed diri essere dovuta la gloria allo stesso Giustinia- 
no, per cui comanda venne eretta, e ciò verso il camincia* 
mento dell? impero sao, il quàJ parere nop è dai più dotti ap- 
provato. L* esterno <dél tempio «1 pia «ingoiare, «die a^ia in 
tal genere l' Italia intiera, nula tia di <3ie possa far indovina- 
Te air osservatore fl prezioso tesoro , ehe per entro raccliiude^ 
solo Jo conosce «quando nelP inlerno s^ avanza per le sorpren- 
dente -gettacelo olie si offre a' -suoi occhi. OJlìo grandi arditi 
arclhi, <;iascuno de' «quali terniifia «n semicjrcolo, sono disposti 
n modo, 'Che il giro della Chiesa è circolare^ il mecsa delf e- 
diCzio ottagono : -questa forma viene designata da grandi pila- 
stri, che a mezza altezza fra il fiiano, e il «ircolo de^i archi 
-sorreggono una^balaustrata, assegnata anticamente sólo alle don- 
ne^ un secondo 'ordine di colonne posa su queste secondo pia- 
aio. La maestosa cupola, che prima si vedeva amata di prezio- 
s'o musaico, ora n'/è affatto spogliata, e sdamente nelf an- 
fio 1542 venne d^Hnta^ ma, ristauratasi in seguito, e senza ri* 
^armio dì spese dai RR. Uonaci Benedettini, fu di nuovo di- 
pinta sebbene con cattivo gusto, i marmi poi , che 4n detta 
Chiesa furono a larga mano profusi sia nel riveslimente dei 
muri circondarii. e de' grandi pfladlri, sia nel pavioMnto (16) 
della navata di mej^o del Presbitero, e del Coro, il numero, 
•e ìà rarità delle colonne , li previo» musaici (il) e tessirilie- 



(1^ <B.)pra i capifeRi di queste colonne «vvi un Monogramma , di cui n' è 
^aria la spiegazione secondo I diversi auiorL Taluni credono , che esprima il no- 
me di Giustiniano, altri di Karsete, alcuni di Tiepos, u Neonato nostro Arcivescovo. 

(1C) il piano attuale del tempio tiene nascosta gran |Mrte dc9 primo urdi- 
•ne, eh' era più basso «del presente due piedi, e tutto lavorato a musaico. 

(17) Li muri del Presbitero, II Caino, ed il Coro sono tuni ornati di pre- 
zioso musaico del VI. secolo: son pur da notarsi partlcolai«ient« «quelle porzio- 
ni, riquadri di musaico dei muri lateraii sotto il concavo della tritmna do- 
ve da una parte sta efli^iata V Imperatore Giustiniano colla sCiiitosa corte orien- 
tale, e dall' altra opposta Teodora di lui Moglie , avendo 1' uno,« 1' altra in ma- 
no un vaso, che indica |irobabilmente Je «afllerte da essi latle a questa Chiesa. 
Vicino all' Imperatore vedesi rappresentato 8, Massimiano AfolvescoYO con due 
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\i {t8) che f adornano, coslituiscono tale un tutto ad appagare 
la curiosità di ogni più erudito osservatore. Tomai grave isto- 
rico ravignano scrive, che in tal fabbrica si spesero venlisei. 
mila oboli d'oro, che* sono circa cento mila scudi.(Lo stato in 
che ora si trova questo augusto tempio richiederebbe, che una 
qualche somma fosse destinata, onde difenderlo dalle ingiurie, 
che gli va recando il tempo, e quello, che più rincresce, e ne 
duole il dirlo, P incuria degli uomini.) 

19. 1309. In questo giorno quei della città di Comacchio 
anticamente erano tenuti in segno di sudditanza portare a Ra- 
vennati- un palio da <;orrersi nella. Giostra, al che essi si obbli- 
garono in quest' anno come sì legge nelle storie. 

20. 1096. Pi^ro dtjgli Onesti detto il peccatore^ facendo 
ritorno dal pellegrinaggio dai luoghi santi in Palestina, (ove 
per soddisfare alla sua devozione spese sedici anni) alla vista 
del nostro pork> fu sorpreso da sì fiera burrasca, che, disperan- 
ti esso, e ii altri di salvezza, s'ebbero pt^r morti. In questo 
terribile frangente il nostro Pietro raccomandatosi caldamente 
alla 6. V. fé \oto, che se scampalo P avesse da quel pericolo, 
le avrebbe eretto un tempio; abbonacciatost il mare calò Egli 
a terra, ove giunto adempiè, al voto fatto, fabbricando in quel 
luogo una Chiesa detta di 5. Jtfarta in Pjorto fuorL 

21. 1303. S. Rinaldo Coocorregi spedito da Bonifacio Vili, 
in Francia per riconciliare Eduardo re d' Inghilterra col re di 
Francia^ non venendogli fallo rappacificarli, ritorna in Italia, 



sagri Ministri , ood che ci vien esposta la consecrazione di questa Cliiesa faUa 
dallo stesso Santo. 

(la) Fra i più disUntl se ne canta uno di marmo pario anticliissimo, ctie 
sta nel Vestibelo vicino alla porta della Sagrestia: crederi, che questo bassori- 
lievo fosse Tatto nel secolo di Augusto, e rappresenta V apoteosi del me- 
desimo Imperatore ove vedesi 1' effigie di Roma, di Augusto, di Cesare, di Li- 
via, e deir Imperatore Claudio arrivato d' asta. Sebbene questo sia tenuto in 
grandissimo pregio, pure non è a confrontarsi cogli altri due bassorilievi (per- 
tinenti per quanto si dice alT antica tempio di Nettuno ) dello stesso marmo 
parlo rappresentanti due troni del Dio del mare. Interposti fra le belle colonne 
del Presbitero, clie alcuni non si astennero paragonare aMe opere di Fidia, e 

di Prasiiele. 

3 
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dove yien spedito nella Romagna coli' autorità di Rettore, ed 
in questo d\ né piglia possesso* nello stesso anno poi venne 
eletto Arcivescovo di Ravenna. 

22. 1220. Simeone nostro Arcivescovo pubblicamente isco- 
munica coloro, che furato aveano il tesoro della Chiesa Raven- 
nate, il quale dopo alcuni giorni fu restituito. 

23. 1688. La nascita di Àbbion Gaspare nobile ràvignano 
cadde in questo giorno. Egli applieossi allo studio delia Filoso- 
fia, e specialmente della Medicina, nella qual scienza ebbe in 
patria lit laurea: amò anche la poesia, e compose elegante- 
mente in verso volgare, come ne fa fede il MazzuechieUi. Ag- 
gregato alle patrie Accademie, ed a quella degli Arcadi mo- 
rì nel 1750. 

24. 1238. Que'di Monte Colombo (castello del rimrnese) 
come vassalli della Chiesa Ravennate, prestano solenne il giu- 
ramento di fedeltà avanti V Arcivescovo nostro Tepdorico, che 
allora si trovava in Rimino. 

25. 967. Il Pontefice Giovanni Xill. insieme coir Impera- 
tore Ottone I. dopo celebrata la solennità della S. Pasqua, con- 
voca in Ravenna un Concilio, ove furono presenti lo stesso Im- 
peratore , e molti Vescovi d^ Italia. 

26. 1512. Gastone di Fois Generale francese , nelle isto- 
rie per le sue gesta eelebratissimo, essendo rimasto morto nel- 
la memorabilissima battaglia accaduta nelle vicinanze di Raven- 
na, fu sepolto in questo dì con universal compianto de" suoi 
nella città di Milano. 

27. 558. S. Orsicino Arcivescovo ottiene la palma del mar- 
tirio: le reliquie di questo Santo riposano in S. Vitale appres- 
so quelle di S. Ecclesie. 

28. 1671. Ravenna fu la patria di CoreUi Antonio^ che vi 
nacque nel 1671. Studiò egli in essa le belle lettere, e le isti- 
tuzioni civili, ma nel 1709 passato alP Università di Padova, la- 
sciate le leggi, comecché ne avesse conseguilo grado di Dotto- 
re, si die alla filosofia > medicina, e chirurgia, scienze tutte, 
che per aver appreso profondamente s' acquistò tale istima, per 
cui venne aggregato al Collegio de* Medici in Ravenna, e chia- 
mato a Medico nelle città di Almissa, di Sebenigo, e di Knia» 
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Ritornata alla patria, fu eletto a Medico PrSmaro: -a Cervia poi 
mori nel 1738. 

29. 1630. Morte di Franeescof.Rolà uomo de' più celebri 
oratori^ e poeti del suo tempo. JSbbe molte lodi dal celebre To- 
mai, e dal Cav. Pomponia SfMreli. 

30. 1034. Corrada IL Imperatore con suo imperiale de- 
creto a Gebeardo A^eiVescovo di Ravenna da in concisione il 
dominio del Territorio .della Città di Faenza*- 
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Il 526. In Ravenna fu oggi acclamato Imperatore Aialarico 
nato da Àmalniiunta 6glia a Teodorieo*. Il regno di questo prin- 
cipe si fu felice fisiche dalla prudenza della madre venne retto, 
e. sinché lì -saggi, ed ottimi- precetti di Lei, e de* maestri suoi 
si mantennero vivi nel di lui cuore. Ma quando questi allonta- 
nò dal suo fianco, (a ciò indotta la Madre dai Capi^ de** Goti, 
recando essi V esempio delP avolo suo Tewhrica ^ ahc ottimo 
principe, e gran guerriero era stato sensachè sapesse di letle- 
f^ (y^))^ e rilasciò le redini del governo, spari la felicita dal 
suo regno, e negli antichi suoi affanni ritornò^ imp«^occhè ab- 
bandonatosi r inesperto Principe ad ogni vizio^ e -crapula si fat- 
tamente ne infermò, che dopo otto anni. di regno miseramen- 
te morì ( anno 534. ) . 

2. 1297. Lugo città di Romagna soggetta a qqeMempi al 
temporale dominio delP Arcivescovo, e deNa Chiesa Ravennate 
viene cinta di una grande fossa ^ e. di <un bastione. 



(19). BacGonta Proeopip, che Teodorico non seppe né di lettura, né di scrit- 
fura in guisa che a fine di poter sottoscrivere le iettere, ed-i reseritU, usava 
una lamina d* oro, che forata conrenea le quattro prbne lettere del suo nome 
cioè TH£0} e messa quella sopra la carta, e^^ii colla penna condotta pe.r que' 
Tòri scriveva cosi abbreviato il suo nome. 



-♦-^ 36 ^o- 

o. 1027. In tal giorno Ravenna festevolmente accoglie fra 
le sue mura V Imperatore Corrado U. re di Germania. 

4. 1664. Li Padri Camaldolesi tengono un' adunanza lette- 
raria nel Monistero di Classe alla presenza del Cardinale Ban- 
dinelli loro Protettore: in questa occasione s* u^odò molte bdl- 
le dispute di teologia, ed eruditi discorsi. 

5. 775. Desiderio re Longobardo , mentre tenea infestata 
Ravenna in un colle altre città dell'Esarcato, -viene vinio daTT 
Imperatore Carlo Magno, il quale con generosa virtù volle re- 
stituito al Romano Pontefice il dettò Esarcato. 

. 6. 1248. Ravenna eh' era da alcuni anni tenuta da Fede- 
rico U. Imperatore, per opera del Cardinale Ottaviano Dbaldini 
viene nuovamente soggetta al dominio della Chiesa Romana. 

7. 447. Valefainiano IIT. tornato a Ravenna da Roma, o- 
ve insieme con GcUla Placidia si era recato per celebrar^ i 
suoi Vicennali , ingiunge ad Albino. Pretore Prefetto del. Pretorio, 
e Patrizio T osservanza rie'' suoi Stati delle Constituzlonì dette 
Novelle,^ inviategli da Teodosio Augusto da aggiungersi al Co- 
* dice^ che dal suo nome fu detto Teodosiano. Questo Codice, 
monumento prezioso della giustizia, e sapienza dei nostri mag- 
giori, che sino a noi giunse, contiene le Costituzioni di Costan- 
tino il grande , e du** suoi successore , e quelle degli istessi Im- 
peratori Teodosio, e Valentiniano. E diviso in sedici libri , di 
€ui i primi cinque solo sì riferiscono al gius privato, mentre 
^li altri trattano oggetti pertinenti al gius pubblico, e canonico. 
8. 545. In questo dì venne consecrata dali^ Arcivescovo 
S. Massimiano la Chiesa di S. tficheìe detta in Àffricisco (20) 
i^ dal nome dì quella regione anticamente cliiamata Enfregisco ) 



(20) La Chiesa era divisa da tre Davi sostenute da colonne di marmo gre-, 
co venato: in ogii non le restava d* antico, che il musaico; bellissimo lavoro 
del VI. secolo, che ornava la sua tribuna: ma nel tempo in cui irivlamo é 
Sfato levato , e non senza nostra vergogna allo straniero venduto, privandoci co- 
si d'un prezioso attestato dell' antichità, e magnificenza di questa città: alme- 
no a sì fatto infortunio si fosse in qualche modo provveduto con far incidere 
que' rari pezzi d' arte, onde una qualche meraoria né rimanesse, e non venisse- 
ro Quindi iguorati dai posteri. 
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cAe fu fabbricata da Bacuada, genero a Giuliano Argentana^ 
per H benefizi ricevali dair Arcangelo S. Michele, ai di cui no^ 
me la dedicò. In un sepolcro di marmo esistente- nella dell» 
Chiesa riposano le ossa del pio fondatore, sebbene altri dica- 
no, che fossero sepolte in un' urna di> sasso entro un» tor- 
xe.) clì« ritrovaTasi poco lungf dafla detta Chiesa. 

9. 1096. Pietro degli Onesti detto il Peccatore, per adem* 
fiere al voto fatto aUa Vergine Madie, fé porre in oggi 1» pri- 
ma* pietra della Chiesa di S. Maria dett» in Petto fuori^ 

10. . . . NeU' adunanza tenulast dal. Consìglio in questo 
di vennero eletti dodici uomini di somma probità, e versati 
nella scienza delle leggi, onde emendare gli* statuii di Ravenna. 

. 11. 1297. Per Ordine del generale Francese Sàhu^uet, e 
della Centrale d'Emilia viene intimalo a tutte le- case degli Or- 
dini Religiosi Regolari^ non escluse le Abbazìe, d^ dovere in 
termine dr quattro giorni- partire da esse lutti quegli individui* 
ehe non fossero ravignani , o almeno dell' ^milia^ 

12». 1441. Avendo . i Polenlani riportata una vittoria cre- 
dettero opportuno solennizzarla ogni anno nella Chiesa di S. 
Giovanni Batli^la con oblazioni, ed allegrezze nel d\ istesso 
della festa del Santo: in vista di ciò Francesco Foscari Doge 
de' Veneriani conferma in quest' anno le consuetudini , e feste 
suindicate da mo>Uo tempo introdotte; 

13. 1504. Nicolò Donato Capitano de" Veneziani riceve da 
Antonio' Ras foni le regalie, 'che ogni anno dovea presentare la. 
città di Havénna alla Repubblica Veneta'. 

14. IMI. Arrivo del Pontefice Papa Ghilio IL nel. mo- 
nistero di & Vitale^ dai Mbnaci Cassinensi mne orrevolmen- 
!• accolto. 

15.. f086. Giberto Correggi' da Piu'ma, già nostro Arcive- 
seovo, che fu scismaticamente assunto al. Trono I^nliGcio col 
nome di Clemente Jill. ed. in opposizione a Gregorio Vili, si 
trovò io. questo di in Ravenna» 

16» 1735. Arrivo del Principe Ruspoll ricevuta magnifica* 
mente dai. nostro Cardinal Legato Giulio Alberoni^ fatta <giìsì 
dimora di poco tempo, parli per Venezia, 

17. 1728 lu Chiesa di & Maria ùsT Suffragi venne coni- 
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sacrata ìd oggi. La faccia di questa Chiesa è tuUa di marmo 
d'Istria, ed ornata di statue^ e di buone sculture de* Ravigna- 
ni Toickini, e.MBrtÙMtii: F architetto si fu il Cavaiier Car- 
lo Fontana* 

18. 1749, L' 'Arcivescovo nostre Ferdinando Gw'ecioli con- 
sacra solennemente la Chiesa (una volta eretta a Parrocchia) 
di Sé Maria Maddalena < anticamente detta S. Maria in Lumi- 
naribus^ fatta riedi6care, minacciando niuha, sino dalla fon- 
damenta dalla' pietà del Ravìgnano ilntonio Serri con architettu- 
ra di Fra Fausto PeUieiotti dell' ordine Camaldolese. 

\%. \%Ì6. Giacomo de* Vonti Fantuzzi nacque in questo 
di. Dimostro dalla sua prima giovinezza le più felici disposizio- 
ni nella sòienza legale, e ne die tali saggi, per cui a soli 28 
anni fu fatto Uditore della 'Nunziatura di Polonia^ indi Proto- 
notarìo Apostolico. Ordinate prete nel 1653, ebbe la carica di 
Uditore generale della Nunziatura di Spagna, e nel 1658 in Ma- 
drid presiedè invece del Nunzio^al Capitolo -Provinciale de' Chie- 
rici Minori. Venuto a Roma «fu fatto Referendario della Segna- 
tura di grazia, e di giustìzia^ nel 1670 Governatore della città 
di Jesi, indi di Todi^ e nel 1677 da Innocenzo XI. fatto Vé- 
scovo di Cesena. Finalmente nel 1678 fu mandato dal detto 
PonteGce Vice -Legato in Ferrara, finché ponesse sollecito ri- 
paro alle acque del Po , che minacciavano allagarla. Mor\ 
nel 1679. 

20. 1564. F. Battista Rossi uomo di molta erudizione , e 
fregiato di alle virtù venne creato oggi con grande applauso 
(lenerale di lutto l'ordine Carmelitano. Fu tenuto in grande 
«tima dai Pontefici Paolo 111. Paolo IV. , e Gregorio XIII. lo 
mandò suo Nunzio al Alfonso Duca di Ferrara. 

21. 1621. Il Cardinale Alessandro Orsino dal Pontefice Gre- 
gorio XV. viene oggidì eletto a Legato della Romagna.' 

22. 127. Morte dell' Arcivescovo S. Marziano. Fu nobile 
d' origine y addottrinato nella fede da S. Apollinare, e d^ esso 
promosso al sacro ordine del Diaconato. Tenne la sedia arcive- 
scovale quindici anni, e venne sepolto nell' aliar maggiore del- ' 
la Metropolitana. 

23. 1316. Morte di Lamberto IL Poienlano figlio a Gut. 
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do IIL , ciitadino, e Podeslà perpetua dì Ravenna uomo di gran 
vìrlùy e potenza, e pel valor militare molto insigne^ a^ suoi po- 
steri aprì un largo campo per V accrescimento della grandezza 
di sua famiglia, che fu'deire più illustri dMtalia. 

24/1511. 11 Cardinale Francesco Alìdosio Legato dì Bolo- 
gna recatosi in Ravenna, ove oravi anche Papa Giulio IL, nel 
condursi a pranzo dal PonteGce, viene morto dal Duca Fran- 
cesco Maria d' Urbino, e da otto famigliari del Duca istesso per 
essere questo stato incolpalo ingiustamente dal Cardinale pres- 
so il Papa della perdita pochi giorni avanti seguita della città 
di Bologna occupata dai Benlivoglìo , quando vi era forte sospet- 
to, che fra essp Porporato, ed ì Francesi passassero segrete 
intelligenze, e da lui losse proceduto tutto il malo. 

25. 1457. Bartolomeo Roverella nostro Arcivescovo e po- 
scia Cardinale, essendo Podestà di Ravenna Pietro Giorgi no- 
bile Veneto, pose la prima pietra della Fortezza (2i) costrutta 
qui dai Veneziani padroni in allora della città. Di questo fortis- 
simo baluardo si veggono ora pochi, e miseri avanzi: il vanda- 
lismo della civiltà lo distrusse in gran parlo nel 1735 sótto il 
pretesto d' inutilità, impiegando il materiale nella costruzione 
del ponte su li fiumi uniti: in tempi poi a noi più vicini da 
mani cittadine è stato quasi totalmente distrutto. 

26. 521. Finì oggi di vivere il nostro Arcivescovo Aure- 
liano nel secondo anno del suo Arcivescovado t per le sue gran- 
di virtù visse caro a tutto il suo popolo. 

27. 1718. Giuseppe Baldrati nacque nel 1653. Entrato 
per tempo nelf ordine de'fùinori Conventuali, per la somma 
dottrina fu dichiarato Professore, e Padre di Provìncia; indi 
per la sua virtù , e prudenza eletto Inquisitore di Treviso , di 
Siena, e Firenze. Nel 1718 da Clemente XL fu fatto Esami- 
natore de^ Vescovi, e Vicario generale del suo ordine. Eletto 



(31) 1 Veneziani per costruirla si servirono de' materiali della Chiesa di 
Sani* Andrea de' Goti, e de' Palazzo de' Signori da Porenta, eh' era In Conce- 
da, Veniva essa circondata di mura, fosse, e fiancheggiata da baluardi, e mer- 
li con cittadella, che nominarono BranctAeome. Nel tempo del Pontificato di Cle- 
meate VI. Papa, e dopo la ricuperazione di Ferrara venne fabbricata V armeria. 
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poi Professore di & Teologia neir Universllk di Roma quivi mo^ 
t\ Del 1718 nella lunga età di 80 annf. . 

28. 1356. li popolo ravignano non più sotTerente^ le tfran- 
nie del Signor suo Bernardino IL da Polenta, il quale, senza 
alcun dritto^ tranne quello della forza, calpestava le pubbliche, 
e private ragioni^ sF ipuove a tumulto, e, tutta raccolto, a con- 
corde voce grida - viw ti popola^ muojano le ffaòelle - La som- 
mossa non sorti P esito desiderato, essendo forse immatura^ mal 
preparata, e non bene calcolatine li effetti^ anzi tornò in gra- 
ve danno de' ctttadim* ^ poiché nella seguente notte molti ne fu- 
rono uccisi, e circa 390 fatti prigiom\ 

29. 1636. Questa giorno fu lacrimevole per Ravenna cbe 
si trovò inondala dalfe acque. cresciute dei fiumi, che fo circon- 
davano per modo che le strade tutt«^ erano navigabili tocca nda 
r acqua air altezza di due stature d* uomo t T inondazione pò* 
era cominciata il giorno innam^i. 

S(K 452. Morte di S. Esuperanzio Vesc ovo di Osraa nelle" 
Spagne, ed indi Arcivescovo di Ravennat per la memoria di sue 
virtù, e della sua santità lasciò grandissimo desiderio di se. Res- 
se ta nostra Chfesa sette anni, ed il di Itii corpo fu deposto in 
un' urna di marmo neOa Chiesa di S. Agnese. 

31. 1621. In questo dì , mentre si^ facea un festina, cad- 
de d' improvviso la vòlta di Porta Serrata^ e colla sua ruina op- 
presse molti del popolo, ch'aera ivi a divertimento concorso, 
restando morte venti persone, altre malconcio, e ferite. Questa 
Porta anticamente era chiamata Anastasiana^ ,^rehè in vici- 
nania di essa abitava la famiglia degli Ànasfas^i potentissima in 
Ravenna, Innanzi, che i Polentam perdessero il domìnio dì 
questa Crtlà^ correa voce già da molti anni , che alle Galende di 
Marzo, e nella festa deHa dedicazione della Chiesa di & Gio- 
vanni Evangelista dovesse loro esser talto quel dominio per la 
della Porta ^ e ràfaiti per tale temenza il dì, e la notte avan- 
ti era la porta per ordin loro rafforzala di guardie, e non si 
concedeva ad alcuno. F ingresso. Questa cautela continuarono al- 
cun tempo i Veneziani, che chiusero poi quella del tutto, per 
il che prese allora il nome dì Porta Serraiai'pev la munifi- 
cenza del Cardinal AJderano Qbo Legato di Romagna fu fatta 
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rislaurare^ e b chiamò col suo» nome, ma nuBameho rilenDe 
sempre V aDticok I marmi de' ouali questa porta è ornata par- 
tenevano alla celebre Porti» Àurea (?2> 
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1. 1314. ififaM» IL Polentanì, e Scmnino suo zìo paterno cìl- 
tadino nobilissimo di Ravenna , essendo il primo Capitano , e- 
r altro Podestà di Cesena diedero principio al Pbrto Cèsenati^ 



(23) Una delle quattordici porte più antiche, e-deUe^ p'ù belle, di cui ìt» 
città nostra andasse cinta era la Porta detta Aurea, situata si dice in vicinan- 
za del Monìstero di Si' Andrea-, su di una Strada, che veniva dal noi»' molto 
distante Ponte Calcialo, il quale era nella Regione ErcoUma^ e Tabbricata co- 
me vogliono alcuni Is'oricl dall' Imperatore Claudio il tV: degli Imperatori Ro- 
mani : da altri dlil re TeodiM>ico co' marmi , che tolse a Boma dalla Porla Pin- 
ciana. Perchè il nome d'area le fosse date invece dell'altro di Asiana, che 
prima avea, varie sono le opinioni de^ìì antichi scrittori: imperocché avvi chi 
crede essersi così nominata per una porta d' oro postovi da Claudio, altri per- 
chè ivi Hsse la di luì statua di bronzo col ventre pf en6 d' oro , altri anrora 
perchè tutta, o in parte fosse Indorata : ma la più' fòodata opinione- è, clie tal 
nome fé venisse per esser ornata di pregevoli marmi, e fregi di maniera che la 
rendevano ammirabile, e sontuosa. Il primo, che ardisse poni le mani per I- 
spogliarja de' suoi più rari ornamenti , mandandoli a Palermo iti Sicilia , si fu 
t' Imperatore Federico U. ( queli' Istesso che spogliò de* rari marmi la Basilica 
di S. Vitale allorché- s* impadroni di Ravenna), e dopo di lui il Cardinal Lega- 
to Giulio Ferrerio, che totalmente con giusto dolore de' Ravennati nell' anno 1582 
la distrusse per servirsi de^ marmi della medesima in altre fabbriche , che vol- 
le qui fare. La pianta di questa antica Porta a noi manca: si rileva però dai 
T.zzoni nella sua cronaca manoscritta, eh' era comporta di due parti grandi , 
e dall' una, e dall' altra parte vi erano due altrq porte piccole, su le quali eran- 
vi due tondi, a marmi di figura circolare con: fogliami, tralci di vite ed altre 
cose intag late con arte meravigliosa: sui questi tondi: in tempo di trionfo , si di- 
cea che anticamente vi si adattassero dUe specchf, acciò coloro, che trionfava- 
no nell' entrare in Città, potessero vedere loro stessi, e chi loro accompagnas- 
se, perciò circa 11 12^ questa porta cMamavasi Trionfale; Nella Sala del Pub- 
blico Palazzo dei Magistrato vi sono- due grandi capitelli di marmo , che vuoi- 
si appartenesseroi a detta Porta. 



co 9 il quale poi da Guido F. Novrilo Podestà egli pure di Ce- 
sena fu rìdono a perfezione. 

2. 1766. In quest'anno ebbe luogo la controversia lettera- 
ria ' se la Rotofula fosse Edifizìo romano^ o gotico - Nello stes- 
so giorno tredici letterali la visitarono^ e si conchiuse - l' edi- 
fizio 9ed\Uo nella sua simitura^ e magnificenza esser opera ro' 
mana * sentenza nella quale molti altri non concordano, appog- 
giando il parer loro a, due grandi fondamenti^ al sapersi, che 
questo edifizio serVì di tomba alle céneri del re Teodorico, e 
all'affermarsi per T autorità di gravissimi antichi scrittori, che 
P edifizio istesso fosse opera. di quel Monarca. 

5. 1552. Dopo essere stata la citta nostra dalle guelfe > e 
ghibelline fazioni lacerata viene a éura di Pietro Cesìs Ve- 
scovo di Narni, Presidente già della Romajgna stabilita solenne- 
mente la pace fra i cittadini sKdelP una, che dell' altra fazione. 

4. 1654. Il corpo di S. Apollinare primo nostro Arcive- 
scovo in questo di è riportalo in Classe fuori. 

5. 1292. Li Ravignani co' Cerviotti, ed altri, ragunato in- 
sieme un'esercito, muovono verso. Forfi, e T occupano caccian- 
done Udebrandino Vescovo di Arezzo Rettore della Provincia 
di Romagna. 

6. 1829. La Società Piscatoria di Ravenna conosciuta sot- 
to i nomi di Ca^a matay >o amata, (^) antica quasi quanto l'i- 
stessa nostra città, decreta che sieno riordinate le sue leggi, 
e costituzioni, e, voltate nell'italiana faveHa, date alla stampa. 

7. 1005. In questo giorno venne eletto a S. P. Giovan- 
ni XVIL che molti autori scrivono essere stato di patria Ra- 
vignano. U suo pontiQcato Xu di mesi quattro* 



(25) Quesfe ordine piscatorio si regge con leggi , e costituzioni da tutU i 
S. Pontefici approvate. Vicino «1 fiume Po possedeà treiitosei mila toroalure di 
paludi) dalle qjiaili, con 1' utile della |)esca, si ritraeva uQa rendita tanto con- 
siderabile, cheli principali cittadini, e li stessi Signori Polentani aìnbirono es- 
servi aggregati. Ora la sua possidenza è ridotta a pochissimo; le scarse rendi- 
te che gli sono rimaste in ogni anno tn determinato giorno si dividono fra gli 
aggregati a quella. Si dice, che li luogo ove presèntemente é la Pescheria ( di 
proprietà dél!a casa amata ) vi fosse il Palazzo dei Polentani. 
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8. .1661. Entra in Ravenna il Cardinal Piccolomini Sene- 
se Legato di Romagna, poscia Arcivescovo dì Siena. Ravenna 
a lui va debitrice della nuova strada , che dalia Citlk conduce a 
S. Alberto 9 e della fabbrica del Ponte gitlalo sul fiume Amone. 

9. 1799. L' Arcivescovo Codronchi essendo a giorno della 
sicurezza, e tranquillità, inlorbidata dalle vicende politiche, col- 
la quale si vivea in Ravenna, fa ritorno alla sua residenza con 
applauso di tutti i buoni, 9? quali molto era incresciuta la sua 
partenza. 

10. 1819. Fu oggi in Ravenna il celebre Poeta Inglese Lord 
Byron , ove per dpe anni circa si fermò prendendo stanza nella 
strada di Porta Sisi a Iato la piazza di S. Francesco in vicinan- 
za del Sepolcro éi Dante. 

11. 1642. BaUiusare Àrrigani ebbe i natali in Ravenna. 
Dopo gli studj delle uniane lettere, &i trasferì a Roma, ove atte- 
se alla Filosofia, e Medicina, scienza in cui fecevi tali e sì rapidi 
progrèssi , che in breve fu reputato uno de* primi Medici. Mo- 
rì nel 1675 lasciando molte opere mediche, in cui mostrò il 
suo profondo sapere. 

IS. 5941 II S. P. Gregorio ^agno, manda all' Arcivescovo 
Giovanni Ili. ti corpi de' Ss. Macario, Crispino, e l^élice Mar- 
tiri, i quali Esso volle collocati nella Basilica di S. Apollinare 
in Classe. 

3. 1564. In Ravenna nacque da poveri, ma onesti geni- 
tori Lorenzo Scalabenù Venuto alP etì di sedici anni, toltosi dal 
mondo, siccome quegli, che amava la vita celibe, e solitaria, si 
ridusse fra gli Eremili dì S. Agostino, ove non solo attese ad 
informarsi alla virtù, ma anche allo studio della sacra Teologia, 
e sì , che mevilò esser dichiarato in quella Precettore. Per F u- 
mìllà, clie somma in esso risplendea, e per l' amor a* suoi studj 
fé rifiuto a caviche., e ad onori , che gli venivano offerti , non 
cercando ìama più in la di quella, che dalla virtù dipartiva. 
Nel 1630 affidatogli il governo del Convento di S. Agostino in 
Roma, vi. dimorò solo tre anni, che Tanlor ^ella solitudine, ed 
il dcsideiào idi ^comporre altre opere ^ che divisalo * avea di fare 
lo costrinsero a ridursi alla patria. Quivi attese al compimento 
di molle opere sacre, e morali, a cui specialmente si era dedi- 
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calo sebbene però ancfte si dilettasse delBr volgar poesia, e des- 
se in quella saggi} eh molto studio. Le opere del nostro L^enza- 
e manoscKitle, ed iìi istàmp» dal Ginanni si fanno ascendere 
a 51, che tutte con sua soddisfazione ìs^idd' Egli venire in luce 
avendo avuto una lunga vita di 83 anni*. Molli Autori Italiani^, 
e stBanieri fecero di lui, e delle sue opere onorata nienzion». 

14. 1577. In questo dT tenutosi if Consiglio generale , si de- 
termiiiÒ d'impetrare dal S. PonteOce Gregorio Xllk la grazia 
di fondare un Collegio di Medici. 

15. 1658. Nella sera del ricordato giorno, mentre s' incen- 
diavano fuochi d' allegrezza per P inaugurazione delta Statua* del- 
k B. V. nella Piazza della Chiesa Metropolitana, accadde deplo- 
rabile incendio deliCampanìle della detta Chiesa. Lan^iolcnza del 
fuoco fé liquefare le campane tutte , e danneggiare di mollo ii 
Campanile, il quale per là munificenza delP Arcivescovo nostro 
Luca Torregiani fu con grande spesa ristaurato, e fe campane- 
furòno di nuovo fuse. 

16. 1660. Fu in oggi in Ravenna il Cardinale Volumnio 
Bandinelli Senese della famiglia d'^AIessandro IH. , e Legato dr 
Romagna. I Ravennati a Fbi doveano la costruzione del Ponte 
di Pietra sopra il fiume Montone fuori di Porta Adriana, il qua- 
le però più non esiste per Ir divergenze fatte dei fiumi Ron- 
co, e Montone. , 

17. 1145. Nel contado dr 81 Lucia, Territorio di Faenza 
segui fatto d'armi tra Ravegnani, e Faentini coIIbi peggio dei 
primi, de' quali secondochè serive K isterico l?om^ 200 resta- 
rono morti sul campo, e 300 furono fatti prigioni.. 

18. 1154. Anselmo Arcivescovo di Ravenna trovandosi in 
Roma coìi Federico Barbarossa* Imperatore, mentre quesli per 
le man^ del Pontefice Adriano W. prende la corona imperia- 
le, egli pure dallo stesso Pontefice riceve il palio arcivescovale^ 

1% 46v S« Apollinare Antiochese in questo^ giorno vieno 
eletto dal Ptìticìpe degli Apostoli a primo Arcivescovo di Ra- 
venna, e ad Apd^tolo delP Emilia. Esso fu uomo mollo santo v 
e dotto nelle lettere sì greche, che latine, ed il primo che di- 
vulgasse, e spargesse la luce del Vangelo in questa nostra CU- 
A avvolta nelle tenebre del Paganesimo^. 
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19. 1646. Pasolini Serafino ebbe vìla in quesKo dì. Fece 
e&|so tutti ì suoi studj in patria, e eoo lai rapidità, e fruito, che 
presto potè rendersi Precettore altrui. Indossalo il sacro abito 
de^ Canoniei JLuleranettsì nelP anno 1659 lesse per molti anni la 
"Glosofra^ e la saera teoìlogìa con lode, e grande ammirazione^ 
per cun nel Capitolo Generale avutosi in S. Maria in Porte 
ned 1683 in premio delle sue fatiche, e del suo sapere eìSbc 
la nemina di Abate perpetuo* Caldo Egli d^ amor patrio ebbe 
eura particolare di raccogliere quanto potea contribuire ad iHo- 
strare la storia, d(4la sua patria, del cui studio prendea assai dì 
diletto^ la lingua però in cui la spose sa d^ inelegante*. V ordi- 
ne che teniìé poco laudabile^ benché è da sapergli buon grado 
per averci conservato ìoleressanti notizie. Fu neir amòre de** 
Cardinali Legati Corsi, e-Durazzo, quali servì in qualità di Se- 
gretario, ed onorato Mia stima de^ suoi concittadini, e pre- 
giato dai dotti ncH 1715 neir età di presso a 70 anni passo 
aV altra vita. 

20. 1193. Essendo Arcivescovo Gu^ielmo Curiano seguì la 
prima concordia fra il nostro Clero , ed fi popolo sopra cerfi 
beni erìfiteotici. 

21. 1568. Per opera di Giovanni Maria Brugnoli da Pa- 
vìa, sffiora Governatore della nostra città, li Ravignani si rap- 
pacificano coi Pavesi, ed a suggello di questa pace vien tolto 
il tributo^ che questi pagavano ogni anno ai Ravennati. 

22. 1733. Arrivo del Conte d' Arach Viceré di Napoli ,cTie 
venne incontrato dal Conte Maria Del Benino Tesoriere di que- 
sta Provinda fino al Porlo Cesenatico, ove, di la partiti, en- 
trarono il palazzo della Tesoreria. 

23. 1658. Dair Arcivescovo Luca Torregiani viene conse- 
icrata la Chiesa di S. GiovanrjìnQ, la quale fecesi erigere dal 
'Cardinal .Legalo Guido Ferrieri ^circa V anno 1592 avendo di- 
stniUa l'antichissima Chiesa |)er aprire la strada, che condu- 
ce a Porta Serrata. 

24. 474. Si proclama in Ravenna Imperatore Romano Giu- 
Jio Nipote il quale ^ pochi mesi dopo per opera di Oreste Pa- 
trizio caccialo dalla Cttà, <e j)rivato dalK impero, cercò .asilo 
àn Dalmazia. 
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25. 1296. In questo giorno si condannarono Gugfielmo de' 
Traversaria Pietro di lui figliuolo, alcuni da Polenta, Malvi- 
cino da Bagnacavallo, Yaleriano^ e Giovanni Degli Onesti ^ ed 
altri per avere armato fanti, e cavalli contro^ Ravenna^ 

.26. 735. Rammenta oggi Tlstoria una vittoria ottenuta dai 
Ravìgnani sui Greti capitanali da un Ministro di Augusto, i 
quali divisato aveano di saccheggiar la nostra città. Tanti per 
questo fatto si furono gii uccisi , e li precipitati nel Po, le a- 
cque deL quale allora lambivano Ravenna, che per sei anni dip- 
poi la gente si astenne dal pescare in quel fiume. 

27. 1313. . L' Arcivescovo Rinaldo Concarreggi impone ad 
Ugolino Véscovo di Faenza , che dichiari iscómonieato il Po- 
destà, e Magistrato dì quella èittà per avere turli^ta la giuri- 
sdizione della Chiesa Ravennate nelle Castella ad' essa pertinen- 
ti in quel distretto. 

28. 743. Zaccaria S. Pontefice venuto in Ravenna è ufit" 
ciato da Eutichìo Esarca, e dai cittadini, affinchè interponga 
sua parola con Luilprando re Longobardo, che tenea stretta di 
assedio la nostra città, e lo preghi r desistere. Accetta fi Pon- 
tefice la missione, ed, abboccatosi col detto re rn Pavia, con 
grande allegrezza de** Ravennati otiiene T Intento desitferato. 

29. 1799. Arrivo da Pesaro, dove era. stato fatto prigio- 
niere, del Ceneraio Xatoz. accompagnato da moltissimi Schia- 
voni, acquali era slato consegnato. 

30. 1295. I Polenlani , ed i Traversari cittadini ravìgna- 
ni, dopo molte discordie stringono pace insieme con F inlcrven- 
to de' Vescovi di Forlimpopoli, di Cesena, e di Sarsina , e cosi 
dopo molte turbolenze, atta nostra città venne ridonata. la paco. 
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1. 1223. !Simeone Arcivescovo di Ravenna iscomunica gene- 
neralmente, e sottopone aU^ interdetto il Podestà^ i Rettori, t> 
Consiglieri di Ravenna, i castt^Ilani^ e contadini della Diocesi per 
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essere andati con mano armata a far rapina, e a recar danno 
sui possedimenti delia Chiesa. 

2. 419. Nascita di Vdentiniaho HI. Imperatore figlio a 
Costanza^ e a Galla Placidia Augusta. 

3. 1579. In questo dì li Ravennati a buon diritto piansero 
la morte di Felida Raspante donna delle più pregevoli della no- 
stra patria. In essa si unirono bellezza , cortesia di costumi, e 
dottrina, doti, che divise in molte potevano renderle celebri. SI 
vestì delP abito Benedettino nel Monistero di S. Andrea^ ed Ivi 
fece risplendere la sua pietà, e prudenza. Ma più d^ ogni altra 
cosa rifulse per dottrina, perocché moslrossi versatisslma nel- 
le filosofie di Platone^ e di Aristotife, e molto più nelle sagre 
scritture : entrò anche nello amore alle Muse , come si può ve- 
dere da alcune ottime poesie, che di Lei ci restano. 

4. 751. Astolfo figliuolo dr Pemmune Duca del Friuli, in 
seguito, re de^ Longobardi , avido di aggiungere a^suot domini 
quello, che restava agli Imperadorì in Italia, ostilmente occu- 
pa , e signoreggia Ravenna ( da dove Eutichio ultimo degli E- 
sarca era fuggito) e tutte Je Città della Pentapoli (24)- Poscia 
estese le sue conquiste sino air Istria con impadronirsi di quella 
Provincia allora soggetta al Greco Imperatore 5 ed indi nell'an- 
no presso/ passò a' danni del Duca^to Romano. 

5. 595. Mariniano vien sacrato Arcivescovo di Ravenna. 

6. 1177. L' Imperatore Federico Barbarossa dopo molle 
controversie col Pontefice Alessandro 111. trovandosi in Raven- 
na si riconcilia con esso lui per opera del Veneto Senato, e^ 
a Venezia recatosi > si umilia a' suoi piedi , e il riconosce per 
vero Pontefice. 

7. 459. La Chiesa Ravennate restò orfana per la mortfv 
deir Arcivescovo Giovanni I. Àngéloptes, Tenne la cattedra pa- 
storale sette anni, governando il suo popolo santamente. 



(24) La Pentapoli abbracciava le città di Rimino, di Conca ( ora sommer-' 
sa ) Pesaro, Fano, Sinlgaglia, Ancona, Umana ( ora minata ) Oslmo, Jesi, Fos- 
sombrone, MonteTelfro ora 5>. Leo, Urbino, 11 territorio di Bagno, Gubbio col* 
le sue Castella, e dipendenze. 
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^ 421- VàleDtlnrano^ e Talente Imperatori promulgarcmo 
ima legge la «quale disponea , che ì beni de^ facinorosi dopo la 
loro tnoi^te. si dovessero accrescere a quelli del Gsce. 

9. 1169. Mòrte di Guido de' Conti Blanderata Milanese, 
di Ravenna Arcivescovo: esso air Imperatore Barbarossa fu 
carissimo. 

10. 1555. In quesf anno da Baldo Ferrattini Yestx>vo di 
Lipari, e Tiee Legato in Romagna, viene istituito ii Magistra* 
to detto dei novattta Pacifici^ nel qual tempc^ essendo la Città 
nostra divisa in parti, e ardendo di civili discordie, egli dal nu- 
mero di quei cittadini, che amanti della pace eran neutrali, 
ne scelse novanta de^piu gravi, accio attendessero, a comporre 
'4e dissensioni fra i cittadini, ed a reprimere V ardire de' sedizio- 
si, pel qual line poi ad ognuno de' paciGci aggiunse due uo- 
«nini chiamati •«K/^tfnti. 

11. ... ^ Claudio Imperatore per celebrare la memoria 
di Druse suo'padre ordina in Ravenna, giuochi, e conviti pub- 
.blici nel tempio di Ercole (^) ove eravi il di lui f enotaCo, do- 
nando egli di una somma di denaro la settima Deenria del Col- 
legio de' Fabbri di questa città coli' obbligo dì recare in ogni 
:anno nel determinato giorno rose, e liquori al CenotaGo del 
padre, ed ivi far banchetto. 

12. 1190. Inerte dell' Arcivescovo nostro 'Gerardo Monaco 
Cistercense: esso svenluratamonte la ebbe incontrata nello asse- 
dio di Tolemaide città della Soria, dominata dai Saracèni, che 



(^) Questo tempio, al dire dello {storico Rossi, fu fabbriGito dall' Impera - 
lorc Claudio in quel luogo , ov' era la Chiesa di S, Agnese, In prospetto' ^el 
tempio s' alzava un gran piedistallo con sopra la statua del sole, di marmo, ia 
quale si stava col ginocchio sinistro ^a terra in alto di volersi- levare, in piedi, 
e con maestrevole sforzo, del capo, e delle mani rcggea nel collo un grande E- 
raisfcro ( col piano veriicale rivolto in faccia a chi mirava la statua ) nel qua- 
le di giorno 1' ombra del sole, di notte 1* ombra della hina indicava esattamen- 
te le ore. Per essere questa statua avanti il detto, tempio fu delta d* Ercole O- 
vario, e quella parte di città Ercolana. Reggitore di questa nostra Città Giro- 
lamo Donato Veneto, venne di la tolta, e posta in mezzo al fero Asinario, Pel 
terremoto dell' anno 1591 minò a terra, e andò in pezzi; sebbeiif? sia opinione 
di vari scrittori, ebe la detta statua fofse tolta da Carlo M«^[D0 per ornare A- 
quisgrana, ed un superbo Tempio, ivi per suo Mausoleo fatto edificare. 
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poscia fu presa dai Cristiani dopo averla tenuta assediata per 
tre «noi intieri. ' 

13. 1540. Forlfmpopoli , in cui nacque nel 1540 fu la pa- 
tria di Brurtoro Zatnpetehi Cittadino Rmennate. Datosi all' e- 
sercizlo delle armi, nelle quali ì suoi maggiori salirono in fa- 
ma 9 giunse ben presto pur esso a fare il suo nome molto chia- 
ro nella milizia. Egli tu Capitano in Itali», in Francia, in Dal- 
mazia, e tanto si segnalò in servire la Veneta Repubblica, che 
lo dichiarò Governatore Generale del Friuli, e dal Duca d'Ur- 
bino perchè gli avea ricondotti alP ubbidienza i sudditi , ebbe gra- 
do di Capitano Generale. Ritornato in Venezia da quel Senato 
gli \enn6 comandamento di andare in Candia^ onde fortificarla 
per la difesa^ locchè eglf avendo fatto con militar pf^rizia, fu 
creato Duca^ Governatore, e Capitano del regno, onore, che a 
pochissimi era compartito? ma qui T aria tornando nociva alla 
sua salute, avutane facoltà dal Senato, si riparò alia sua terra 
natale nelP Isperanza , che il riposo dalle fatiche , e più Taria 
gli cacciassero il malore^ ma quella gli fallì, imperocché già 
era questo sì innoltralo, che in pochi giorni lo tolse di vita 
neOa verde età di trentasette anni. Ai va!i»r delP armi congiun- 
se anche quello delle lettere, perocché fu uno de** rimatori del 
suo tempo. Molti autori lodarono Brunoro pel suo valore mar- 
ziale^ pochi in vero la sua dottrina. 

14. 970. Ottone I. Imperatore toltosi da Pavia viene a Ra- 
venna e qui solennizza la S. Pasqua, e conferma i privilegi, 
che fruivano i Monaci Benedettini abitanti neir antico Moniste- 
ro di S. Maria in Palazzolo. Era sì amante della nostra città, 
che quivi fece fabbricare un palazzo per sua abitazione. 

15. 1559. Nascita di Girolamo Rossit A soli 15 anni com- 
pose, e recitò un'orazione latina in lode del Cardinal Ranuccio 
Farnese, allorché pigliò possesso dell' Arcivescovado di Raven- 
na, che gli attrasse la comune approvazione. Andato dippoi a 
Roma studiò nelle lettere umane, ed in divinila, sino a che 
passato air Università di Padova ebbe onorata laurea in Filo- 
sofia , e in Medicina. Avend' egli in pensiero di formare l' isto- 
ria della Patria sua, qui, ed in Roma, ov" era stato chiamalo 
da suo zio, ne raccolse documenti, e frammenti, anzi secon- 

4 
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dochè ci dice egli stesso ne scrisse colà qualche parie. Com- 
pita questa grande opera , che sola gli sarebbe bastato per dar- 
gli eterna rinomanza^ la presentò in dono al nostro Senato, il 
quale fé decreto, che a pubbliche spese fosse messa in istam- 
pa^ che per due anni si pagassero air autore scudi cento ^ e che 
desso^ e la sua famiglia andassero esenti da qualunque tribu-^ 
to: inoltre nomioolk) a Consigliere, e a Medfeo Primario della 
Città. Riconoscente Esso a tanti beneGzj, ed onori, ca quali e- 
ra stato rimunerato, rifiutò le cattedre, che con ricco stipen- 
dio gli offerivano Ferrara, Bologna, e Roma, ed in patria si 
rimase. Mandato dal Senato ambasciatore a Clemente Vili, lan^ 
to amore gli pose quel Pontefice che volle accettasse la carica 
di suo Medico Primario. Ma non potè fare in Roma lunga dir 
mora, che venuto in pericolosa malattia, chiese ritornarsene in 
patria, iocchè accordatogli sen venne a Ravenna neir Aprile 
del 1605, ove attese a commentare gli otto libri della Medicina 
di A. C. Celso. Venuto a fine di questo lavoro peggiorò si di 
salute per una disenterlà sopravenutagli, che in breve Io tolse 
di vita, e questo di fu Tettavo del Settembre del 1607. Per 
V interezza de** suoi costumi, per la n¥>deslia, umiltà ^ e sa- 
pienza sua fu amaramente pianto da tutti. Oltre la detta sto- 
ria altre opere e mediche^ ed isteriche qì lasciò dettate tutte 
in elegantissima lingua latina» amò anche la poesia, e ne la- 
sciò varj saggi. 

16. ISia Gugliekno de' Tordi Podestà di Ravenna nel Pa- 
lazzo del Comune fa congregare il Consiglio, in cui viene elet« 
to a Podestà, e Rettore Lamberto! da Polenta per un** anno da 
eominciai^si col primo di Ottobrow 

17. 1652. In qu^esto giorno si trasferì n^la Chiesa Metropo- 
litana il corpo éei v|mBo. nostro AveàJfòaùoro S. ApolUnare.^ 

18. 1735. Per ordine del nostro Cardinal Legato si ripi- . 
glia il lavoro per la diversione da'* fiumi , e la costruzione del 
Ponte di Pietra da erigersi sulla strada roniana. 

19. 425. Morte di Costanzo, secondo marito aU^ Impera- 
trice Galla Placidia. Consóli^ ^ e Generale delle armi dì Onoria 
Imperatore con bella fama ricuperò le Gallie , e la Spugna con- 
tro i Vandali, e Alani > per cui fu illustrato col matrimonio di 
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Galfa Placrdià , dalla quale ebbe Valèntibiano III. e* Plilcheriay 
e coir esser dichiarato da Onorio Imperatore d'Occidente, con. 
grande solennità Augusto, e consorte a lui neir impero. Mori 
angosciato non appena scorsi sette mesi dal gustato regno per 
esser stata riGutala la di lui immagine, e disapprov/ila la sua 
elezione da Teodosio Imperatore d' Oriente, il quale per tro- 
varsf sterile di discendenza Onorio^ aspirava dopo la morte dr 
questo anche air impero d'Occidente. 

20. 1652. Nascita di Giuseppe Giusto Guaccimanni. Esso 
fu poeta di cbiaco nome^, aggregato alle principali accademie 
d^ Italia», e tenuto m grande istioM da Cristina Regia» della Sve- 
zia. Le composizioni poetiche, ck?eglii ci lasciò in buona lin- 
gua esposte innumerevoli sono. NegK ultimi annj di sua vita si 
spinse totalmente allo studiò delle moderne filosoife, della Chi- 
mica, ed Alchimia, e in queste scienze ^entì tant'oUre, che 
su tutte compose molto onorevolmente. Morì in Roma nel 1703. 

21. 342. Costante Imperatore figlio al Magno Costantino, 
e fratello di Costantino,, e di. Costanza si. trova in qjieslo di in 
Ravenna. 

22. 1735.- SI. die oggi- eomìnciamenlo^alIavpaUzzttta^ del Pon- 
te detto Utiovo, innalzato su li fiumi uniti Ronco e Montone: al- 
li 10 di Giugno del 1735 si pose la prima pietra « o alli 10 Di- 
cembre detto anno fu compilo. Il Cantano* Antonio Zane di Fu- 
signano qe fu F Architetto. 

23. 1619. Morte del Commendatore Valerio Spreti uomo- 
di alto merito, e di illustri cariche insignito. 

24. 1803. Dopo tanti ricorsi faUi a Milano (sede in allo- 
ra dell'italico governo) da questa nostra Comune affinchè re- 
sti integro il suo territorio, finalmente si ottiene, che non vi 
sia mutazione negli antichi confini di esso^ 

25. 168& Nascha ih Gimnòaaista Gamài figliuolo ad Ipr 
polita. Esso fu dotato d'ingegno sveglialo.,, e pronto: vòlto V a- 
nimo alla legge^, a que' dì riuscT giureconsulto^ valentissimo. Per 
la sua gran facHilì nel comporre in verso latino, e volgare fa 
aggregato alle Accademie della nostra patria, e* a quelle* di- Ro- 
ma. Morì nel 17S7. 

26. 414. Onorio, e Teodosio Imperatori con loro legg^ 
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pubblicata in Raveona ordinarono, che gli Ebrei nel giorni 
Sabato, e di altre solennità non potessero éonvenire in giudizri 
i Cristiani, né da quie$li essere convenuti. 

27. 534. Morie dell' Arcivescovo S. Ecclesio. Uomo di san^ 
li costumi, e pieno di zelo per Irreligione convertì la sua Casj 
nella Chiesa di S. M. Maggiore (^)^ e unitamente alla dettai 
Chiesa fondò un Collegio di Sacerdoti, quali volle, che vi-l 
vesserò in comune assegnando a ciascuno un corrispondente 
patrimonio. Visse santamente aella carica Pastorale circa tre 
dici anni. 

28. 1726. Morte di Lorenzo Ranuzzi figliuolo a Sebastia- 
no. Molto ebbe a diletto la poesia grave, e bernesca, come si 
può vedere da alcuni suoi saggi !^ per cui meritò di essere an^ 
noverato fra ì nostri Accademici. 

29. 1585. Nascila di M. Antonio Morandi. Esso fu buon 
teologo, oratore, e poeta. Glorioso poi tu, il suo nome nelle prin- 
cipali Accademie d"* Italia, cioè di Bologna, Roma, Nàpoli, al- 
le quali venne scritto: molti chiari poeti' del suo tempo ammi- 
rarono, e lodarono le sue rime. 

30. 1543. In questo dì ebbe la vita Tuccio Dal Corno. Ap- 
plicando con tutta possa agli sludi della lingua greca, e ad o- 
gni genere di erudizione si meritò, e a dritto la fama di ottimo 
letterato, per cui Cosimo IL Gran Duca di Toscana il creò Ca- 
valiere di S. Stefano, e la sua Religione il volle Procurator 
Generale in Roma. Mollo Esso compose de] suo, e pose afi- 
che la penna nelle fatiche d' altri uomini dotti , benché non 
sempre siano comparsi in luce i saggi del suo sapere coll^ im- 
pronta del proprio nome. Morì in patria net 1615. 

31. 519. Morte di Pietro III. Arcivescovo di Ravenna det- 
to il Junicre* 



(26) Questa Chiesa era anficamenle divisa in tre na^ i eoo 12 colonne di 
marmo, che sostenevano là nave di mezzo: la tribuna poi die era messa a mu- 
saico ruinò nel 1550. Fatta cadente la Chiesa, nell' anno 1671. Tu rifatta a spese 
del Conlune, e ridotta aUa forma che ora si vede. 






55 



A 0- O S T' O 



[\ 



1. ... In oggi in Ravenna si celebravano le feste Nettunalt 
nel Tempio di Nettuno, che Lucio Publio Jtalìco avea edifica- 
to, comandando, che nel detto tempio si facessero donativi 
al popolo. 

t. 569. Morte delP Arcivescovo £ Agnello. Benché fosse sta- 
to eletto Arcivescovo in decrepita età pur nuHameno sì mostrò 
fervorosissimo nell* estirpare P eresìa degli Ariani^ Fondò il gran 
tempio di S. Giorgio presso la terra di Argenta, e procurò fos- 
se restituito alla Chiesa ravennate^ ornò df musaico fi Moniste- 
ro di 5. Matteo^ $ Giacomo nella cftth di Classe, e consacrò 
al rito cattòlico tutte le Chiese, cb^ erano state degli Ariani^ fra 
le quali quelle di S, Eusebif^^ S. Giorgio^ di S. Zenone in Ce- 
sarea, di 5. Sergia in Classe ^ ora tutte demolite, e T altre 
tre, che esistono defio Spìrito Santo (p) dì SI Maria in Co- 
Miedim (28)- e di S". Martino in eoelo aurea y orai S. Apollinare 
nuovo. Morì in vecchia elS, e lenne il regime dt»lld Chiesa 
Ravennate tredici anni r fu sepolto neVa Chi(?sa di SI Agata (29>* 



(27) Codeslo Tempio di gotica architertura, dedicato a t, Tcoduro si cre- 
de sia stato eretto nel VI. secolo dal re Teodorlco, onde servisse a* suoi Vesco- 
vi Ariani. È partito In tre navate sostenute- da 14 colonne di pregevoli marmi. 
Dopo la metà del VI. secolo partiti da questa Chiesa li Vescovi Ariani Ux data 
all' Arcivescovo AgneUb: poscia offi^ziata datti Melìaci BasiKani di rito greco, a* 
quali successero quelli di S.' Benedetto. Nel 1607 vi furono introdotti li Chierici 
Begolari Teatini, che la tennero sino al 1797 epoca nella qjuale ftirono soppressi. 

(28) L' interno di questa Capella, antico «atfis'ero degli Ariani, edificata dal 
re Teodorlco, è di fomia otcangotere, ed ornala su L' alto della cupola di pre- 
zioso musaico det VI. secolo, rappresentante 8. Giovanni , che battezza il Re- 
dentore. In mezzo poi al pavimento si amnnlra un gran pezzo rotondo di gra- 
nito orientale, che si dice avanzo della Tasca tMittesimale antica degli Ariani. , 

(29) Questa Chiesa fu fatta erigere da Gemelto Prefetto del Patrimonio del> 
la Chiesa Ravennate in Sicilia, sol finir del secolo iV. o al principio del seguoK 
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2« 1808. Oggi Ravenna ricorda la venuta di Eugenio Na- 
poleone Vice re d^ Italia. Dopo U 4)orso di più secoli la citta 
clegli Esarchi non era giusta aU^ onope éi vedere fra Je sue 
mura alcun^ altro suo Sovrano , « d^ Italia* 

3. 1296. Obizo San Vitali Arcivescovo da a cuslodrre Ja 
Terra di Argenta a Rolandino Cannossa^^ e a ^aghinardo Pa- 
gani da Sosinana Capitani celebri di quell' etk. 

4. 1279. Conclusione di paée seguita fra le due fazioni de^ 
Lambertazzi, e de"* Geremei^ presenti illustri personaggi, e pre- 
iati fra i -quali V Arcivéscovo nostro Bonifacio Fieschi Genovese; 

IS. 1575. Fra Giovanni Vescovo Agenense Rettore di Ro- 
magna^ e Guido da Polenta furono fatti varj capitoli pel ben es- 
sere de^uoghi, e delle terre di Romagna, acciò si purgassero 
dagli uomini malvagi, e tristi. 

6. 400. U Iniperatore Onorio trovandosi in Ravenna pub- 
blica editto in cui libera tutti gli esuli, onde poi valersene con- 
tro le incursioni dei barbari, i quali entravano in Dalmazia a** 
danni deir Impero romano. 

7. 423. Giovanni viene acclanoiato Imperatore in Ravenfta^ 
ove con solenne pompa vestì le insegne imperiali. 

8. 1240. Morte di Paolo IV. Traversar! Duca di Ravenna 
e Gglio di Pietro IIL il Magnanimo. Generale deir esercito di 
Federigo Imperatore, con molti capitani ravennati si diportò va- 
lorosamente nelle guerre dMtalia, e di Germania^ ma ricevuti 
certi disgusti dalF Imperadore Federigo V anno 1259 prese con- 
gedo co' suoi compagni, e arrivato a Ravenna unito co^ Bolo- 
gnesi discacciò il Magistrato > che per V Imperatore reggea la 
città: poscia coir ajuto del Legato PontiGcio, de^ Veneti, e d' Az« 
zo d^ Este , assalì così fieramente Ferrara , che costrìnse il Sa- 
linguerra Torcetti Signore di quella a consegnarne il governo 
alP Estense. Di lì a poco ripatriato morì^ e fu sepolto ih S. Ma- 
ria Rotonda con pompa quasi reale. Degno emulatore delle vir- 
tù paterne, fu uomo chiaro nelle armi, e per la virtù e gene- 



te. É divisa da tre narate sostenute da 20 colonne di granito, di cipollino, e di 
greco. La Tribuna era coperta anticamente di musaico, clie perì nell' incontro 
cke cadde la volta pel terremoto dell' 11 Aprile 1688. 
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rosila d^ animo molto slimabile. Ebbe a moglie Andronica fi- 
gliuola dell' Imperatore di Costantinopoli, dalla quale ebbe set- 
te Qgli. 

9. 1888. In questo d) entra Ravenna Giulio Schiaiinati Mi- 
lanese Protonotario Apostolico Presidente della Romagna. 

10. 1493. Fra gli uomini illustri, di cui la patria nostra si 
pregia aver dato la nascita va innanzi a molti Tommaso Gian- 
notti Bangoni per la sua grande scienza cognominalo il filologo. 
Ancor giovane recatosi a Venezia vi studiò T Arte Salutare, e 
con tali, e s\ rapidi progressi, che in breve giunse a darne 
molti saggi , per cui il Senato Veneto il nominò Professore di 
Medicina neir Università di Padova^ nella qiial ciuk avendo di- 
morato assai tempo fece anche addividere quanto fosse profon- 
do nella Matematica, ed Astrologia, scienza della quale pren- 
dea assai diletto, e spesso inganno. Ma poiché i tumulti di guer- 
ra, che male s' accomunano coi tranquilli studj fecero sì , che 
venisse chiusa quelPUniversUii, in quésto mezzo tempo si ri- 
parò a Roma^ e a Bologna, ove con assai di nominanza lesse 
le sue belle lezioni di Medicina: sedate dappoi le turbolenze, e 
riaperta quella Universitìt venne tantosto richiamato il nostro 
Rangoni dal Veneto Senato^ e fatto Lettore di Matematica; la 
qual cattedra tenne per poclii anni avendo amato mettere in 
pratica ciò, che apparato avea, esercitando la sua arte, la qua- 
le poi non diremo con quanto di zelo, e con quanta riputazio- 
ne esercitasse; che oltre esser entrato neir universale benivo- 
gfienza, gli acquistò tante ricchezze quanto uomo privato n^ eb- 
be giammai. Delle quali lungi dal farne triste uso a laudabilis- 
simo fine se ne servì qualiora si consideri, che aprì collegi, 
formò pubbliche biblioteche, compose musei, edificò, e ristau- 
rò templi , fé legali a prò dogli ospedali , ed a*" giovani poveji, 
che bramavano avanzarsi nelle scienze con caritatevole, e as- 
sai raro zelo in vita, e dopo morto sovvenne. Per questi, ed 
altri laudabilissimi fatti , che resero eterno il suo nome si me- 
ritò, che la patria lo ponesse fra I suoi consiglieri, e lo do- 
nasse di grosse somme di denaro ; e che dal Senato Veneto fos- 
se fatto Guardiano della scuola di S. Marco (onore a que^ di 
nella Veneta Reptibbììca grandissimo); che gli si coniassero in- 
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oltre medaglie dì bronzo, d^ argento, d'oro 5 gli s* f ncìdessera 
lapidi^ e per coniando del Senato s* innalzassero statue^ onori, 
che se meritevolmente da pochi Sovrani si ebbero, da semplici 
prirati quasi mai. Le opere che del Rateimi abbiamo a stam« 
pa, e a manoscritto sono di numero infinito, talmentechè ci pa- 
re dir si possa di Iui> ciò che ne ragiona il nostro Pasolini di 
Lorenzo Sealahom aver, cioè, colte sue molte opere stanetUi 
i torchi. Questo insigne uomo nacque nel d) 10 Agosto 1493 
e morì nel 1576 netta lunga età di 84 anni. Ebbe orrevole se- 
poltura nella Chiesa di S. Giuliano in Venezia, che da lui era 
stata riedificata» 

11. 1522. In questo dì ebbe i natali Bianchi Virptio. Egli 
si fu uomo versatìssimo^ e dottissimo nelle istorie ^ di lui ab- 
biamo a stampa una raccolta di motte cose d' Italia • Quesf o- 
pera giace inedita, e molte lodi ebbe dal MazzucobieUi nella sua 
opera degli scrittori italiani. 

12. 351. Morte dell' Arcivescavo S. Liberio H. Per te in- 
signi sue virtù resse santamente, e gloriosamente il suo popo- 
lo per lo spazio di tre anni. Al suo cadarere fu data sepoltu- 
,ra nella Chiesa detta di S^ Pullioae, eh' era pressa a quella di 
S, Pier Maggiore. 

13. 1177. L' Imperatore Federigo Barbarossa da Venezia, 
ove si fera riconciliato con Papa Alessandro III. perviene in 
Ravenna. 

14. 1737. Net nostro Porlo Candiano giunse la statua mar- 
morea del S. Pontefice Clemente XII. Essa venne eretta in que- 
sta pubblica piazza, ( interposta fra le due coloone, in una delt 
le quali posa in cima la statua di S. ApolTmare, nelP altra quel- 
la di S. Vitale, ambo Proteggiltorì della città ) onde eternare 
la memoria del munificentissimo Principe, e de' grandi bene0- 
zj, che a Ravenna avea compartiti. 

15. 1240. Federigo IL Imperatore, intesa là morte di Pao^ 
la IV. Duca della famiglia de' Traversari , assedia Ravenna in 
cui rjtrovavansi molti del suo partito , e dopo tre dì 1' ottiene. 

16. 1650. Vincenzo Coronelti che fu poi minor conven- 
tuale, ebbe in questo dì la nascita. Egli si rese tanto cele- 
bre per le molte cognizioni nella Geografia, alla quale tutto se 



57 

stesso avea dedicato, che la Repubblica Veneta Io volle a suo 
Cosmografo 9 indi a Professore di Geometria, scienza^ che con 
grande ammirazione 9 e plauso insegnò pubblicamente i per le 
quali sue fatiche di studi, e per la bontà delP ingegno suo, la 
di lui religione nel 1702 Io elesse a Generale. Avendo sortito 
da natura una svegliatissima, e pronta mente componeva Egli 
colla maggior facilità in breve ora ciò, che ad altri non avreb- 
be bastato un lunghissimo giorno, per cui cesserà la maravigli» 
al conoscere aver desso compitato una biblioteca universale di 
quaranta volumi in foglio, di cui solo sette si stamparono. Né 
questa solo fu la fatica, in cui durasse il nostro ra vignano, e 
che poteva dargli eterna rinomanza ne^ posteri , imperocché mol* 
te furono le earte geografiche da lui disegnate, e molti i volu- 
mi, che ad illustrazione di queste compose ^ fra le quali assai 
vanno stimate, e celebri V Aliante Venetpi, il Teatro della guer- 
ra ^ e 1 due Globi, che in sontuoso luogo s"* ammirano nella Bi- 
blioteca Reale di Parigi , opere tutte da cui si raccoglie quan- 
ta fosse la di lui erudizione. Mori in Venezia neiPanno 171S 
non avendo più che 6& anni^. 

17. 1683. Sorti oggi i natali Calbi Ruggiero ravignano.. Do- 
po aver studiato in patria la rettorica, la filoso6a, la sacra teo* 
lo^la, la medicina, e te lingue greca, latina^ francese, e te- 
desca , si recò air Università di Ferrara , e colà ebbe onorata 
laurea in Olosofia, e medicina. Indi ripatriato, e fatto palese 
il suo raro ingegno, e le molte cognizioni dì cui. era fornito, 
ancor fresco di dottorato ebbe V onorevole ufficio di primo Me- 
dico della città, il quale per avere con assai di onore e di de- 
coro esercitato fé spargere poi d^ per tutto di lui si chiara fa- 
ma y che da motte città, fra cui Fano, fu chiamato a leggere 
Medicina, e da lì a poco dal Duca di Guastalla gli venne offer- 
ta altra cattedra con grosso stipendio. Ma siccome era desso u- 
no di quei pochi, cui scaldava un^ amor vera di patria, così 
da generoso quelle generose offerte riG.utava^ adducendo egli 
voler consecrare tutto se stesso alla sua terra natia, ed esser- 
le vantaggioso in tutto, che le dì lui forze bastassero: senti- 
menti, che si vorrebbero sculli ne' petti d^ogni cittadino. Alle 
quali parole i fatti rispondeano, poiché sino a che visse con 
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beir esempio, ed amore fu sempre disposto al comuD bene. Né 
solo nella Medicina fu chiaro il suo nome ma pur anco nella 
Chirurgia, comb può cedersi dalle opere, che in questa mate- 
ria ci lasciò. Sebbene a severi studi fosse poi egli intento, pu- 
re come quegli 9 ch'era di anima gentile^ non lasciò di coltiva- 
re le Muse^ che anzi portò per quelle sì grande amore ^ che a 
molte italiane Accademie fu socio: fra le molte opere, che in 
tal genere ci lasciò, vanno sssai iodate il Poema detta Mortif 
che spose in ottava rima, ed altre che gli acquistarono una 
buona fama. Non è quindi a maravigliare se dai Lancisi, dai 
Yallisnìerì, dai Laurenti, dai Beccari e da altri Medici fosse 
altamente stimato, e se l'Apostolo Zeno, e Domenico Lazzari* 
ni, e il Muratori ne dicessero lodi. Cessò di vivere nel 1761 
iteH'età d^anni 77 compiti estinguendosi con esso questa nobi- 
le ed antica famiglia. Lodato con elogio funebre, fu sotterrato 
nella Chiesa di S. Francesco. 

18. S78. Gl'Imperatori Valente, Graziano, e Valentiniano 
promulgano leggi, in cui viene disposto, che agli Avvocati re- 
stasse proibito essere difensori controia loro patria, ove fosse- 
ro di Magistrato. 

19. 1321% Ebbe onorata sepoltura in oggi il corpo dell' Ar- 
civescovo nostro Rinaldo Goncorregi Milanese nella Chiesa Me- 
tropolitana. Il suo governo fu d^ anni 18. 

20. 963. Pietro Vf. Arcivescovo acquista il dominio della 
terra di S. Arcangelo in Romagna con tutto il suo territorio, 
il quale dal nostro Arcivescovo per lunghissimo tratto di tempo 
fu posciiai posseduto; 

21. 1667. Morte di Pasolini Ignazio figliuolo a Pietro Ma'^ 
ria. Egli fu di si perspicace ingegno , e di una prontezza di Alen- 
te tafó, che sembrò quasi prodigiósa, giacché di pochissimi an- 
ni, presente il Cardinale Aquaviva allora Legato dì Ravenna, 
sostenne una pubblica tesi su tutta la Filosofia, e la sacra T4^o- 
logla. Deir astronomìa, poesia, geografia, e delle matematiche 
sì innamorò, che in breve tempo su tutte con molta facilità 
compose. 

22. 493. Odoacre. sforzato da Teodorico re goto a ritirar- 
si dopo averlo vinto alP Isonzo, a Verona^ e alf Adda, si rin* 
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clìlude in Rav<^nna^ Teodorico tenta allora dMnrpadronìrsì dì lui, 
ponendo assedio a questa Ciltii, ma cedendo cke non gli rie- 
sciva, si loiglie in questo dì dalP assedio. 

23. 476. Odcacre re degli Eruti cominciò a regnare in I- 
ialfa <e in Ravenna pose la sede del suo dominio, atendo for- 
cato Augustolo Imperatore a deporre l'impero; e cosi da quel 
tempo sino a Carlo Magno re di Francia stette T Occidente sen- 
za Imperatore. • 

24. 1528. Con autoritk del Pontefice Clemente VII. ven- 
ne fondato in Ravepna il Nobile Collegio de* Dottori Legali^ il 
quale avea facoltà di promuovere a tutti i gradi Àccademki'. 
questo Collegio era di molto lustro alla nostra patria. 

25. 769. La Chiesa Ravennate restò orfana dèi padre suo 
r Arcivescovo & Sergio da Ravenna, il quale per anni venf u- 
no la governò. Il Tempio di 5. Nicolò^ ora posseduto dai Fra- 
ti Eremitani deir ordine & & Agostino^ fu da esso fondato in 
adempimento di un voto fatto al detto Santo. La denominazio- 
ne in vineii data a quel tempio, e che si legge nelle antiche 
memorie, si crede derivasse dalle vigne, che avea vicine in 
Suogo degli orli che presentemente si veggono. 

26. 648. In quesf anno finì la vita Y Arcivescovo Bono la 
di cui morte recò alP aninio de^ Ravignani assai grave dolore: 
fu sepolto nella Basilica di S. Apollinare. in Classe. 

27. . . . Nascila di S. Rufo Patrizio Ravennale, che fu 
discepolo di S. Apollinare nostro I. Arcivescovo. 

28. 1701. Àmadesi Giuseppe Luigi ebbe a sua patria Li- 
vorno, e secondochè ne scrisse il Mazzucchielli BoìognRj in cui 
nacque nel 1701. Segui nelPanno 1718 la fortuna del padre, 
e v«nne a porre stanza in Ravenna ove prosegui gP intrapre- 
si studi delle lettere umane: intendendo dappoi alla filosofia, sa- 
cra teologìa, e sloria sacra e profana, mostrò di quanto inge- 
gno nalura gli fosse stala prodiga. Fattosi Prete ebbe cura di 
anime, e carica di Segretario presso tre nostri Arcivescovi. E 
siccome la poesia molto si recava a diletto, così delle Accade- 
mie di Ravenna^ di Forlì, Perugia, Bologna, e di altre mol- 
te città fu richiesto a socio ^ anzi con grande utile, e decoro 
della Società Ravennate fu Capo^ e Direttore. Scrisse, e pub- 
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blicp molte opere la più parte dì materia storica, nelle quali 
tutte mostrò grande erudizione. Il Sanclemente ci dice^ che fu 
uomo di candidi costumi, e conoscitor profondo degli antichi 
scrittori: elogio in vero grande, e ben a ragione meritato- 

29. 1573. Nascita di Sassi Giaeopoj nomo chiaro non me- 
no pel sangue degFi avi suoi, (giacché dfseendea dalT antica, e 
nobile famiglia de^ Conti del Sasso ) che per Ta somma erudizio- 
ne nelle lettere. Vòlto per tempo f animo alfo studio della GIo- 
sofia, e teologia, venne presto in fama di filòsofo >. e teologo ^ 
ma più dilettandosi delP amena letteratura^ e dèllp: poesia, di- 
venne un buon poeta di quei tempi, onde alfe Accademie Ra- 
vigtiana e Perugina venne ascritto» E perchè if Passi avea scrit- 
to un hbro, che dei difetti delle donne diceva , cosi tolse egH 
a difenderle^ nel qual saggio a parere altrui si mostra filosofa 
Platonico, e Teologo: altre operette di lui si hanno- poste fn 
istampa, e manoscritte, che per amordi brevità noa diremo? 
solo, che essendo entralo nqir ordine de' Preti* fu fallo Cano- 
nico, e che ebbe lodi dal Crescimbeni^ e da Muzio Manfredi 
suo Precettore. Lasciò di vivere nella sua patria nelP anno 1610. 
50. 417. L' Imperatore Onorio essendo» in Ravenna promul- 
ga legge, che le fabbriche de^genlifi destinate da essi al culto 
decloro Iddii, s'incorporino nel dominio def fisco. . 

31. 1612. Consecrazione della Chiesa dt 5. Maria degH 
Angeli de* Padri Capuccini fatta per mano del Cardinale Anto- 
nio. Franciotli Vescovo» di Lucca ^ e Legata di Romagna. 
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1. 408. >3tilicone, Capitano di gran fama, genero alT Impera- 
tore Onorio, per sospetto di ribellione e di aver sollecilalo i 
barbari air invasione delf ItaUa^ onde per tal modo gli fosse più 
facile di conquistarla, in questo di, per comando dello stesso 
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Onorio, viene a kavenna messo asmorte da Eracliano Duce 
deir esercito ravignano. 

2. 626. In questo giorno con sommo dolore de' Ravignani 
avvenne la morte di Teodorieo (») re de" Goli dopo un regno in 



(30) Questo Principe sommamente celebre, e potente non tanto pel valor 
delle armi, in cui fu sempre vincitore, quanto nelle arU della pace, nella qua- 
le beneficò grandemente le città, e i popoli suoi, può esser posto a lato de' più 
grandi Monarchi. A tali pregievoli doti, altre pur rare egli ne riunì , che fu re 
d* taidole generosa, delle belle arti oltre ogni dire amantissimo, degli uomini 
dotti caldo proteggi ttore; a nemici cóme agli amici ( raro esempio! ) benigno*, 
doti tali, che se in chi impera desiderar si lasàan» divise, unite quasi mai si 
rinvengono. — Fattosi Signore di Ravenna dopo la cacciata del re Odoacre, e 
qui fermata la sua sede, da Bisanzio, e dalla Grecia, quanti v' aveano d' arte- 
fici insigni, di filosofi, di scienzati, mtti a se richiamò, ed accolse con dimo- 
strania di onori, di premi, di benevolenza. Quel Deozio uomo nobilissimo, che 
ai grande conforto cavò dalla sola filosofia contro r invidia, e la nera frode, non 
pur de' suoi consigli giovò il re Teodorico, ma gì' inspirò ben anco amore per 
le arii belle, di cui poi tqnesti si rese sempre ammiratore, e cultore. Ci raccon- 
ta FMitno, che Teodorico fu non solo intenditissimo di fabbriche ( forse per 
aver a se vicino Simmaco nell' Architettura peritissimo ) ma anche conoscitore 
il bene di quest' arte, e della pittura, che disegnava con molta maestria, e di- 
pinti con agevolezza, e morbidezza somma condu(vsa. — Amante come si disse 
delle arti belle non si rimase contento de' palagi , che già prima sorgevano In 
Ravenna o presso di essa, ma di altri sì cospicui la volle ornata, che parve in 
altra trasmutata. Alla munificenza di lui andarono debitori i riivignani dell' e- 
rezione del grande Anfiteatro, ddla ristqurazione ddF AcqtiedoUo ( di cui si 
trovano pochissimi frammenti nell' alveo del fiume Konco, ov^ era fabbricato po- 
co lungi dalla Chiesa di S. Bartolomeo ) , del magnifico tempio di 5. Martino 
in coelo aureo, ora 5. Apollinare^ delle Chiese deUo 5. Spirito, della eontigtia 
capella di S. Haria in Coamedm; delle altre di S. Solutore, e Salvatare, 
di S. Andrea Minore. Sue opere furono il palazzo teaU, che per sua residen- 
za eresse in Ravenna, e 1' altro, che fabbricò nell' isola di Palazzolo lungi da 
Ravenna sei miglia, il Mausoleo, che a luogo dt sua ultima dimora a se in- 
nalzò con ingente spesa. Instaurò anche Roma, e Verona, e di bei fabbricati le 
fé ricche^ Intra la punta del mare Adriatico, e le Alpi edificò terre, e fortezze 
per impedire più facilmente, che i barbari devastassero l' Italia. Per le sue vir- 
tù non solo Roma, e Italia, ma tutte le altre parti dell' Occidentale impero sen- 
za alcun tumulto di gucTra, ma solo coir autorità sua liberò dalle inondazioni 
de' barbari. Né solo in pace 111 chiaro il suo nome, ma anco nelle armi; iroperoc- 
rhè ebbe fama di valorosissimo , e prode capitano riacquistando parte della Gal- 
lia , della Spagna , e Bulgaria , e domando 1' orgoglio degli Alemanni , che vo- 
levano scuotere il giogo: la Dalmazia poi, la Bezia, e l' intera Italia gli si offri- 
rono spontanee in tribuno. — A queste doti i)ortò Egli per altro una macchia in- 
delebile negli ultimi anni di sua vita coli' aver giudicato a mor.'e il Pontefice 
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Italia di 33 anni. Ove ossero riposte la sue eenen agC Iston- 
ci tutti par Vero è ignoto, e varie' sono fe loro sentenze^ im- 
perocché adcuni éona (f opinione accreditala net medì<>. evo ,. che 
le ossa di quel regnante f©sse«o: cotocate fn una'urna nella som- 
mità deUa miranda cupoht del suo Mausofea detto /a Rotonda (gi> 
e che di la tolte ^fossero recate a Roma^ aM invece sono d' av- 
viso, che riposasseio in un^urna di porfido, ia quale alquanto 
sporge air infuori di un^ avanzo del palazzo dello stesse* Teodo- 
rico. Ma né Tuna, ,nè P altra opiòione sembrano anmifssibìli^ 
non la prima dappoiché contro df essa insorge subito T in veri- 
simiglìanza, ki quale non fa credere, che una cosT grande urna 
fòsse colfocata sulla sommità della cupola tanto più, che posan- 
do un seggio in mezzo a questa si può a biìon dritto dedurre 
che anziché V urna, stesse ivi T effigie del re, come vuoisi da 
molti ^ non la seconda opinione^ poiché il pezzo di porfido per 
mezzo conficcato nel detto avanzo del palazzo non ha di che 
possa esser tenuto per un' urna sepolcrale , anzi tutto concorre 
a tenerlo una vasca pe' bagni : cosiché sarebbe ormai- tempo , 
che la bugiarda iscrizione, efae a quel nuurmo sottoposta si leg- 
ge,. fésse toHa, oadls iien. dar fiorra^ ad una favola di tal^ sorta. 
Noi^ piuttòsto. ti^iHamo. €ob eoìbro, (e questa opinione- pare più 
Ticino al vero ) che stimano il deit» JMausoleo esser stato cor 



Giovami 1. e Sinm^o, Console » e t>rereUo di Berna, e Boezio SeTerino di lui 
genero. Vuoisi da alcuni ^storici , che a tanta cxudeltà venisse per gelosìa degli 
onori resi loro in (MaaiUiopoii dall' Imperatore Giustiniano; ma altri con più 
fondamento dicono, cbe ciò Egli facesse in odio della cattolica fede. La punizio- 
ne di tanto delitto però non ebbe a tardare, imperocché una sera mentre sedea 
a mensa fu talmente attei aito ( dicesi ) dalla visione di Simmaco, che, presp da 
un sudor freddo, ed era quello di morte, e fattosi tremante, e pallido, cadde 
freddo cadavero. 11 suo regno (u di SS anni. 

(SI) Quesi* opera è veramente maravlglioaa, f singolare in tutta Europa. 
Tutto r edificio costrutto dk sassi quadraU, si trova coper:o di un sasso di un 
sol pezzo di granito cosk grande, che sentirà quasi impossibile, che higegno u- 
mano 1' abbia potuto sollevare in alto. Due, o tre secoli sono tal edifìcio era 
coipuneraeme attribuito^ ad An^Iassunla figlia al re Teoduripo , ma io. oggi por 
più passi di antichi accredilati scrittori viene ascritto allo stess» se, benché la 
bella, e svelta forma del medesimo abbia fatto credere essere- opera de' tempi 
Tomani. . . 
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stnilto non ad altro, che per raccorre nella sua interna ca- 
pella, come la ragion naturale Io dimostra ^ le ceneri del Monarca. 

3. 1578. Morte di Già. BaUitta Dossi Nobile Bavignano. 
Quanl' egli fosse di sapere ^^ e di virtù adorno piena ne fanaa 
testimonianza gravi istorici. 

4. 1194. Per opera deff Arcivescovo 4iugIieImo, K Raven* 
nati strìnsero alleansa co'Riminesi, coeguali inaino iJIora avea* 
no avuto gravi inimicizie, e frequenti guerre. 

5. 1549. Àeeoìii Benedetto detto il Cardinale di Ravenna 
nacque a Firenze nel 1497. Quivi, ed in Pisa fece i suoi studj\ 
poi condottosi a Roma, fu dal Pontefice Leone X. creato Ve- 
scovo di Cadice, e da Adriano VI. Vescovo di Qremona. Elet- 
to appena in Pontefice Clemente Vili, pel molto amore, che 
gli pose, gli drè carica di suo Segretario, benché non avesse, 
che soli 25 anni. Net 1534 per cessione fattagliene dal Cardi- 
nal Pietro suo zio cambiò il suo Vescovado in quello di Ra- 
venna: messo poi nel novero de' porporati nel 1532 fu spedita 
Legato nella Marca d' Ancona. Ma da questo governo ne eb- 
be danni, ed amarezze, perchè fatto chiudere da Paolo III. in 
Castel S. Angelo senza, che ne fosse noto il motivo, dovè sbor- 
sare' pel* suo riscatto 59 mila ducati. Dopo la sua liberazióne ri- 
parò a Ravenna poi a Ferrara, a Veneaeia, indi a Firenze, o- 
ve in questo di morì non senza. sos^tto di veleno. Fu sepolta 
nella Chiesa di S. Lorenzo. 

6. 1225. Ugo Abate di S. Vitafe. e Giovanni, ed Azzoli- 
no fratello ^ figliuolo di Guido da Polenta fanno un compro- 
messo sopra una lite dì mia vaUe, e.padule posti al Montone.. 

7« 973. Onesto d> Ravenna Arcivescovo tiene un Concilio 
con alcuni Vescovi suoi suflTraganei (S2) e con motti Nobili nel- 
la terra di Marzaglk del contado di Modena vicino al fiume 
Seediia. 

& 1610. Nascita di MarelH Àurelia figlio di Girolamo. Es- 



(32) 1 VMcorl niflraganefr alla Chtesa Ravennate aveano ìi loro domicilio in 
Ravenna, onde polere per mezzo de*4oro Agenti nibito rispondere alle chiama* 
te dell' Ardvetcovoa Cosi al Vescovo di Faenza era assegnata la Chiesa, de' Ss. 
cao. e Paolo, a quella di Mantova la Chiesa di S. Agnese. 
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«o pose r animo allo studio delIMstoria e poesia, e molte ope- 
rq compose, altre tradusse^ nelle sue poesie (essendo nato in 
un secolo inonorato per le muse) manca quella leggiadrìa « 
forza, che risplende nei secoli posteriori. Morì nell'anno 1673. 

9 L' Arcivescovo nostro Cristoforo Buoncompagni 

coiisagra nella Chiesa Metropolitana Vescovo di Ripa Transona 
Gasparo Silingardì Modenese Referendario di Segnatura, e suo 
Vicario generale nell' anno 1582. 

10. 12S1, Li Faentini s' avvicinano d' ìmproviso al territo- 
rio ravignano, e tulio sino a Ponticelli . di S, Vitale Io metto- 
no a ruba. 

11. 1279. Essendo per opera del Cardinal Latino Mala- 
branca Legato di Romagna seguita pace tra le due nobili fa- 
miglie de^Polentani, e de' Traversari , questi con altri cittadi-» 
ni della loro fazione tornano in questo dì ad abitar Ravenna. 

12. 1819. Morte dd Cardinal Alessandro Malvasia Bologne- 
se: nella Chiesa di 5. Apollinare ntiovo (33) ebbe il sepolcro 



(33) liE Chiesa qui ricordala, unico avanzo della gotica grandezza, fi^ rat- 
ta erigere dal re Teodorico circa il principio del Vt. :9ecoIOi sebbene alcuni 
asseriscano con errore che fosse qperadi Giustiniano, e di Teodora sua^ moglie. 
In antico questo tempio fu detto di S. Marino in coelo aarep,, perchè oltve 
esser ornato di belle figure di musaico , vuoisi avesse pure tutto il coperchio 
d' oro, come scrive V Istorico Spreti, che sulla cima der tempio il re Teo- 
dorieo avesse collocata una statua di melaQo indorata, « di . rlnTcbi fregi ador- 
na, della quale invaghitosi poi Carlo Magno nel suo passaggio per Ravenna, con 
seco la recasse fn Francia. Qualunque si fosse II motivo per cui tal nome gli ven- 
ne, certo è che il tempio fo fobbriciHo per «ervlzto de* Vescovi Ariaini. Caccia- 
ti i Goti dall' Italia, le Chiese loro furono consegnate ai Cattolici; così avvenne 
di questa, che fu data ^d Agn>eUo allora Àrrhcscovo di' Ravenna, che la con- 
sagrò tosto al culto cattolico, e la volle ampliata, ed ornata di prezioso musai- 
co. Per la trasposizione quivi fatta del corpo di S. Apollinare dalla sua Chiesa 
in Classe fuori per tema ohe 1 Saraceni alloraninfL'stanU il Uttoral^ ravignano 
ne lo togliessero, fu detta di S, Apollinare nuovo y nome, che anco al di d' og. 
gì conserva. -^ I Monaci BenedetUni furono I primi ad abitarla, dippoi passò 
in Commenda, e 1' ottenne Ara gli altri Silvio Passarinl Cortonese, Datario di 
Leone X. indi Cardinale. Pel fatto memorabile d' armi avvenuto in Ravenna 
nel ìTìM sendosi distrutto U piccolo Convento detto di 5. Mamma, che esiste- 
va fuori della città, già abi'ato dai BHnorl Osservanti di S. Francesco, vennero 
essi trasferiti con autorità del Pontefice Leone X. nel Convento annesso alla Chie- 
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ornato tulio di buooi marmi ^ e di due coloìme di bianco, e 
nefo moderno. ^ 

13^ 1563. Con vgmn pompa, e concordo di luila la Ciltà 
fu posla la prima pietra deHa Chiesa Porluense (34) erella dal- 
li Canonici Regolari, che. sì servirono de' materiali del dì$lìrut- 
lo tempio di S* Lorenzo lii Cesarea. Sotto la prima colonna 
laterale verso la Canonica fn posta questa iscrizione - iVorta 
Graeca Pùrtuensium Mattr^ Ràvennae ProlelWa;-. Il Raveniéiate 
Bernardino Tavella ne fu V Architetto. 

14» 1321. Morte in Ravenna di Dante Alighieri Firentino 
nell' età d^ anni 56, Venti de* quali egli avea scorsi - et maggia' 
re il éutni' pane delP esiylio^ e a ^ùre^ « ^e^endefé duramente 
le ^eale altrui^. Egli fu ricevuto a grande onoro, e alloggiato 
c(Hi regia magnificenza, dopo esser stato sbakato dalla fortuna 
in varie corti, da Guidò V. NovéllQ, ^ da ùstasio IL Signori 
di Ravenna,, i quali lo accarezzarono, e protessero, e di lui ne^ 
piò gravi incarichi politici si , furono serviti: da^ suoi regali 0- 
spiti umile ottenne la sepoltura, essendosi riposte le sue cene- 
ri in un'urna di marmo, coir intendimento per altro di eriger- 
gli in séguito nobile Mausoleo; ma cib nòti fu effettuato per 
disastri avvenuti ai Polentani. In tale stato rimase quasi neglet^ 
* lo V umÙe avello, finché venne pensiero al Pretore Yenelo Ber- 



M la quale presentemente da loro viene uflSziata. -^ Questo tempio tanto pre- 
gevole peir la dovizia de* snoi marmi, e per 1' anUchìtà, e bellezza de* suoi mu- 
saici vien diviso da tre navate sostenute da 24 colonne di marmo greco fino ve- 
nato, che il re Teodorico fece trasportare da Costantinopoli. La' tribuna era an- 
ticamente messa a musaico, che si (ìCrdé nella ruina, che quella fece pel ter-« 
remoto accaduto nel 751 solo conservandosi intatti i preziosi musaici, che or- 

' nano le mura laterali della navata di mezzo, ed una parte della parete, che al- 
la porta principale sovrasta. 

(34) La grandiosa €hiesa Portuense eretta, come si disse, dai Canonici Re- 
golari Lateranensi ( che due miglia circa lùori delia città abitavano in vicinan- 

' ik di uno degli antichi Porti dell' Adriatico ) venne consacrata nel 16O6. La sua 
pianta è una croee latina con tre, navi assai nobili sostenute da colonne di mar- 
mo, è i^llastroni: In mezzo alla crociera poi s' Innalza una maestosa cupola ot- 
tangolare. La Tacciata' costrutta tutto con pietre d' Istria, e con altri marmi di» 
visa in due ordini uno inrerioTe Jt>niGo, l'altro Composito, ornata di buono 
statue, e belle colonne, Tu fatta innalzare nel 1784 dall' Abate ex Generale di quel- 
r ordine Don Marco CtultUL 
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nardo Beitibo d^ innalzare a memoria di si gran nomo uno splen- 
dido monumento , con disegno di Pietro Lombardi. Ma anche 
questo per le ingiurie del tempo, e di qualche barbaro venne 
a soffrir danno, per cui fu risarcito a tutte spese del Cardinal 
Domenico Corsi Legato allora di Romagna nei 1692. Finalmen- 
te nel 1780 per la munificenza del Cardinal Legalo Luigi Va-^ 
lenti Gonzaga sino dalle fondamenta fu U Mausoleo ristaurato, 
e alla presente elegante, e semplice forma ridotto con disegno 
del Ravfgnano Camillo Morigia. 

15. ÌS^^ Rinaldo PolefUani primo Arcidiacono della Chie- 
sa Metropolitana ( nel tempo che ne tenea il governo P Arcive- 
scovo S. Rinaldo Concorregi) uomo di gran merito, e potere, 
e di santa vita, viene in questo dì eletto in Arcivescovo di Ra- 
venna dal Clero, sebbene poi non fosse consacrato, né conferà 
mate dal R. Pontefice. Mentre tal conferma attendeasi Osta-^ 
8iq IL suo fratello cugino^ e Signore di Cervia, in cui la smo** 
derata cupidigia d' impero avea estinto ogni sentimento di pa- 
rentela, e di umanità^ mal sofferendo, che Rinaldo fosse sti- 
mato il capo della famiglia Polentani, e tenuto da tutti in gran- 
de slima, gli tolse barbaramente la vita nelPatto in cui era 
immerso in plaotdo sonno* 

16* 1607* Pietro Cardinale Aldobrandini Arcivescovo di 
Ravenna pose la prima pietra della nuova Chiesa intitolala a 
£ Adaiberta Vescovo di Praga, e Martire, nella Villa, che del 
detto Santo prendendo il nome volgarmente chiamasi 5. Alberto* 
, 17. 437. Gli Imperatori Teodosio, e Valenliniano pubbli- 
cano legge concernente la successione de^ nipoti neir Eredita 
delle avole. 

18. 1388. Pileo de^ Conti di Pra^la essendo Arcivescovo di 
Ravenna viene innalzato all'* onor della porpora» le istorie ci di- 
cono che fosse uomo di spiriti guerrieri , e di grande virtù. 

19. 1259. Filippo Fontana Arcivescovo, Legato Apostoli- 
co in Lombardia per il Pontefice Alessandro IV. vinse in un» 
memorabile battaglia Ezzelino da Romano tiranno di Padova, il 
quale, rimasto in quella zuffa cattivo, e mortalmente ferito, fi- 
nì la sua tirannica vita. 

20. 1578. Morte di Saverni Benedetto Maria. Varie poes 
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sró di hi abbiamo a stampa assai lodate, le quali occupano un^ 
degno luogo nella raccolta del suo tempo. Fece anche un^ ag- 
giùnta alia Biblioteca Italiana del-Fontanini, e sì nel metodo, 
che neir erudizione gareggiava coir Originale, ma ci resta im- 
perfetta per esser Egli stato coito troppo presto dalla morte. 

21. 1686. Giunta a Ravenna la notizia della vittoria ripor- 
tata dai Cristiani sui Turchi, i quali teneano assediata Vien- 
na, il Cardinal Legato Raggi in rendimento di grazie air Altis- 
simo fe-cantare il Te-deumr neUa sera poi in segno di allegrez- 
za nella pubblica piazza s^ incendiarono cinque macchine di. Cuo^ 
chi artificiali: guella, che stava in mezzo rappresentava la lu- 
na ottomana, kt quale veniva ferita dalle altre quattro rappre- 
sentanti le arnùi del Pontefice, dell'Imperatore d' Austria, .del 
re di Polonia, e della Repubblica* Veneta, potenze alleate. 

22. 1517. Arrivo di Tedisio figliuolo ad Alberto de' Cana- 
S- da Parma, e già marito della contessa Ringarda- figlia, ed e- 
rede di Cavalcante di Bagnacavallp. 

23. 401. L' Imperatore Onorio in questo dì trovandosi in 
Ravenna promulga varie leggh 

24. 1447. V Arcivescovo Bartolomeo RovereUa concede a 
Leonello d'Este Signore d» Ferrara le terre di' Argenta^ e Lu- 
go con la Villa S. t^Uito, e la costituisce ivi a suo Vicario col- 
1* annua pensione di 500 ducati d? oroi 

25. 1S28. Cecco degli Ordeiafli Capitano di Forlì , ed O- 
stasio tL Polentani Signore di Ravenna andarono di notte al- 
r improvivtso .con 80 uomini d' arme, e 800 fanti al Porto Ce- 
senatico, e presero detto luogo dando fuoco a tutta la palizza- 
ta dì quel Pòrto^. 

26. 1587. Entra oggi tn Ravenna Giovanni Pellicani di 
Macerata insigne Legista cveato dal' Papa Sisto T. Presidente del- 
la Romagna. 

27. 1696. L' Eminentissimo Cardinaj Barberini Legato in 
Ravenna pose la prima pietra del Collegio de' Nobili.. 

28. 1494. Nete Città di Pavia fu tolto dalla morte il Ve- 

^ 

nerabile F. Bernardino da Feltre: a lui siamo debitori della fon- 
dazione del Mente di Pietà. 

29. 1586. Morte in Roma del Cardinal Pietro Donato Ce-^ 
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6is Komano, il quale, al tempo di Paolo IV. era stato Presiden- 
te della Romagna, e Protettore di Ravenna. 

30. 1667. Crispi iìvrotamo ebbe in questo giorno ì nata- 
li in Ferrara. Neir Univiersità della patria studiò le lettere uma- 
ne, poi alla giurisprudenza applicatosi ne ottenne. meritato one- 
re di laurea. Fattosi sacerdote, e.«ondòttosi a Roma, siccome 
era desso uomo di molta dottrina, e di càndidi costumi, vi ot- 
tenne cariche ragguardevoli, e dal Pontefice Cleikieote XI. fu 
dichiarato suo Prelato Domestico « ìndi Referendario édV una, 
e deir altra Segnatura , poi Uditore della S. Rota Romana fier 
la città di Ferrara, e nel 1720 detto ad Arcivescovo della no- 
stra cittii, il governo della quale voUe tenere soltanto fino al 1726« 
Fatto riforno a Roma, godè sebben per poco la quiete della 
vita privata, perchè dal Pontefice Benedetto XIV. fu innalzato 
alla dignità patriarcale d' Antiochia^ e a Vicario della B^islltca 
Lateranense^ e finalmente pel grande amore, che gli avea mos- 
so quel Pontefice mai stanco dal beneficarlo, nel, 1743 icireato 
Arcivescovo dì Ferrara, ove dopo tre anni cessò di vivere.. Da 
molli scrittori, ed in ìspecie da Giuseppe Cattalano viene assai 
laudato. Le molte opere, che di lui abbiamo a stampa sodo per 
la buona parte ecclesiastidie. 
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1. 1828. In questo dì fq spento il lume, r onore, e il ristau- 
ratore delle lettera italiane, il Padre Antonio Cesari: mentre 
egli da Bologna si recava a Ravenna per visitare la tomba di 
Dante, venuto a Rusèi, fu colto Improvvisamente da gagliarda 
febbre: ma nuHameno bramoso di giungere alla patria nostra 
volle seguitare il cammino sino alla Casa di Campagna del CoN 
legio, ovverà Rettore il dotto Monsignor Farini a lui amieissi- 
mo per rendergli ossequio^ ma ivi giunto non potendo più re» 
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sistere al calor grande^ che gli mettea la febbre» si mise ìr! 
Ietto ^ e due giorni dopo era cosa delP eterniti. Recato Jn Ra« 
venna il suo cadavere ^ nella Chiesa di S. Romualdo in Classe 
gli furono rese le estreme onoranze quanto si può dire isplen- 
dide. Da tutti icollif lavignani, seibene lui nofi conoscenti di per- 
sona^ delle sue opere bensì ^ fu amaramente pin^nto. Per moli» 
anni slette sepolto sotto il pavimento della CMesa senza scrit- 
to^ pietra che lo additasse air amor della< su», patria^ ed a( 
nostFo, ed ora pur anco lo si ignorerebbe^ se un pio sacerdo- 
te a sue spese in bianca pietra sopraposta al! suo cadavere, non 
avesse fallo scolpire queste parole — hi& faeei Antoniu» Caesa-- 
ti Yevonensis. OìUit annO' 1S28 — poche sY| ma baste voli a 
lendere vana ogni aUra lode» U» sucn nome pero, la^sua patria,, 
la riverenza de* Ravignanv agir uomini* il&i^trii vorrebbero scol- 
pito il suo buslo) in marmo, e abate a sua ^vutun onon^ino^nlo. 

^. 1218. Pietro III: de'Tftavenari, che o^lVanno 1197 
erft stato eletto Podestà di Ravenna occupa» co? suoi* alleati il 
dominio della patria, e s*^ intitola Dupai I>tscacoiia< in seguilo da 
Ravenna la fazióne di' Ubertino^ e- diì Guido Dbusdei. Senza far 
mal abuso> del potere governS la- sua palrm d(r savio, ed amo- 
Eoso padre niienle immutando deUè antiche costituzioni, e man- 
tenendo, inaltarakile pace, e tranquillila. Grati i* suoi* concilia- 
diiy Uy sopraoQflui^afOBO il Ma^Mnimo. 

5^ 157& Per deereta del Reggenti di questa^ CMà vengo*- 
no esentati^ da ogni pagamento di dazio i ciltadihr di Tortona, 
eh- etano ' dii passaggio> fn Ravenna, e ciò diètro^ istanza di Cri- 
stierna Signora dr^ Tèrleoa fijgliuola^ del re di Danimarca, e ni- 
pote a Carlo V«. 

4.. 677. ReparatoJArdvescovo^ inoBaco>prrma( nel Moniste- 
ra di S. Apollinare, poscia Abate, é qfiiindi Vicedomiho dellà- 
Chiesa Raveimate fu uomo nellT ai^BjzioQe} non dissimile dall? 
antecessor suo^ imperocché a somigtianza* de- Romani Pontefi* 
ci si fece consagrare nella Basiliisai dii Si Pietro Maggiore da 
tre Vescovi Sbffiraganei senza iL benepiacilo della S. Sede. Ci di- 
ce la storia^ che per sottrarsi dalla podestà della Chiesa roma- 
na si recasse alla corte i'mfteriaie di Costantinopoli» e quante^ 
seppe domandare all' Imperatore Costantino tutto impetrasse, r 
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cioè r indipendenza dal R. Pontefice, T esenzione del suo Cle- 
ro, e de^suoi inservienti dalle cokitribuzioni, e gabelle e dalla 
podestà de' giudici secolari. Vicino a morire, per intercessione 
dello stesso Costantino principe veramente cattolico , si umiliò 
all'ubbidienza del R. Pontefice, riconobbe il suo errore, e la 
supremazia di quello, e forse sarebbe andato appiedi del Pon- 
tefice per impetrar perdono, se dalla morte non fosse stato 
prevenuto. GR starici pongono in questo dV la sua morte, (an- 
no 677) e dicono, che per sei anni vivesse nella carica pasto- 
rale 

5. 1545. I Canonici della Basilica Portuense risolvono di 
fare a loro spese la strada «^t Cercato comprandone il territo- 
rio, e le case da certo Antonio Cluzzh in contraccambio il Co- 
mune loro concesse la strada 'vecchia. 

& 1308. Bernardino^ e Lamberto IL da Polenta, ravigna- 
ni di alto potere, ragunato un grcrsso eser<cito si per terra, che 
per acqua assediarono, e presero k Citta di Ferrara rinietten- 
dola ip polvere di Francesco d'Este, a cui era stata tolta da 
un suo fratello illegittimo. 

7. 1387. Papa Urbano VI. elegge ad Arcivescovo di Ra- 
venna Cosmato Meliorati da Sulmona, il quale fu poscia Car- 
dinal Camerlengo di S. Chiesa, e Legato Apostolico iù Italia 
per conchiudef la paco fra la Repubblica Veneta, e Giovapni 
Galeazzo Visconti Duca di Milano, ed indi Pontefice^ eoi nome 
d' Innocenzo VII. • 

8. 1606. Consecrazione della Chiesa di S. Maria in Por-. 
io fatta dal Cardinal Arcivescovo Pietro Aldobrandini. 

9. 1244. Nella Metropolitana sì proclama V interdetto alla 
Città di Cervia per avere i Cerviotti ingiuriato i ministri <lel 
nostro Arcivescovo Simeone. 

10. 154h Arrivo di Paolo III. S. Pontefice , il quale dipar- 
tilosr da Lucca , dopoetiè si era abboccato coli' Imperatore Car- 
lo V., tornava a Roma. Fu accolto, onorevolmente nella Cano- 
nica di S. Maria in Porto. 

11. 1541. Il S. Pontefice Papa Paolo IH. seguito dalla sua 
Corte si reca a vedere Ja Ra^ilica di S. Vitale, e S. Maria det- 
ta detta Rotx>nda* 
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12. 1541. H detto Pontefice parte . questi' oggi da Ravenna 
avviandosi alla volta di Roma. 

15. 1569. Nascita di Giuseppe Passi, Avend'egli pubblica- 
ta un' opera, che dei difetti donneschi parlava., le donne gli si 
sollevarono contro quasiché riprovato avesse lo stato conjuga- 
le^ né gli 'bastò per quietarle, che molto scrivesse in loro lò- 
de, e due tomi pubblicasse sui difetti degli uomini, perchè cre- 
scendo ognora verso di lui il fìirore, e la rabbia di esse, riti- 
rossi fra i Camaldolesi, ove attese a'&u<M studi, ed altre ope- 
re fé pubbliche. Cessò di vivere nel 1626. 

13. 310. S. Edlstìòè in oggi coronato della palma del mar- 
tirio. Fu sepolto nella yidi.Lauretina (35)* 

14. 1733. Dal Cardinal Bartolomeo Maffei venne gettata la 
prima pietra della fabbrica della Chiusa innalzata sul fiume Mon- 
tone con disegno del Capitano Qlan Antonio Zane, affine di rat- 
tenere le acque pel servizio del pubblico Mulino. Per tal ope- 
ra furono impiegati cinque milioni di mattoni. 

15. 425. In questo dì fu ornato in Ravenna delle insegne 
imperiali in età d'^anni sette Valentiniano IIL figliuolo di Co- 
stanzo, e di GaUà Placidia Augusta ^ essendo stato Panno in- 
nanzi eletto da Teodosio i n Tessalonica Imperatore d' Occiden- 
te. Per la sua tenera età resse in allora T impero sua Madre 
Galla Placidia. 

16. 1674. Nacque Ippolito Lovatelli figlio ad Alberto in 
Ravenna* Apprese nella sua patria le umane lettere, a Parma 
le scienze, ed applicossi alle leggi civili, e canoniche, ma prin- 
cipalmente alle amene lettere , nelle quali trovò largo campo di 
far conoscere il suo valore, por cui fu aggregalo alle accade- 
mie degli Informi, e de' Concordi^ ed alP Arcadia. Sostenne lo 



(35) Questa via hi cosi detta da una selva di lauri, che ivi era piantata: giac- 
elle vuoisi, che in Raveona vi fossero due strade, V una dalia parte d' Oriente 
detta lauretina-, V altra dell' Occidente detta Palma per esservi tal sorta d' al- 
beri, coi rami delle quali si coronavano coloro, che nei giuochi militari rima- 
nevano vincitori, ed anche alle ìi>!te que' cittadini, i quali dopo qualche segna- 
lata Impresa, ritornando alla patria^ entravano trionfanti nel Campidoglio: que- 
sto hiogo era. anche detto Campo Marzio. 
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più orrevoii cariche della patria, e coltivò ramleizia d&Mottl 
del suo tempo. Fu amato dal Pontefice Clemente XI. e grande- 
mente stimato dal re Augusto di Polonia, dal quale fu fatto Con-» 
te. Mori neir anno 1729. 

17. 1086. Enrico VI. re di Germania fti oggi in Ravenna.. 
Viene dò confermato da un suo diploma, in cui eoneesse aK 
eum privilegi alla Chiesa di S. Maria in Porto. 

18. 1558. Il Pontefice Paolo IH. approva la religione de^ 
Preti regolari, quab poi nell'anno 1657 da Papa Innocenzo X. 
venne abolita. 

19. 939. Stefana Vili. Pontefice conferma al nostro Arct-^ 
vescovo Pietro VI. tutti i privilegi, e dritti, che anteriormen- 
te godeva. 

20. 1132. Pietro Duca de* Traversari istituisce eredi if- 
mitico^ e Pietro suoi figliuoli di ciò,, che avea in Ravenna, ìtk 
Rìfliini, Fano, Ancona, Jesi, Cervia, Faenza, Imola, Comac- 
chio, ed in Adrfa^ 

21. 1439. Morte di Bartolomeo Ambrogio^ Fabbri figKuoIa 
dì Bencif>etme orjundo direttamente dalla celebre famiglia da' 
Traversar!. EgK con»pose diversa opere ascetiche ,, e scrisse va- 
rie lettere importanti, che sono state pubblicate, ed illustra- 
te poco dopo la mieta del^ secok XVII. Ravenna, la Chiesa, 
e la repubblica Letteraria percferono in lui uno degli uomini 
più celebri. 

22. 16&f. Fu questo dì T utLimo pel Padre Hf arino Bo- 
netti uomo di molta dottrinai, e a ci» la patria. è sommamente 
tenuta; poiché egli ornò la Chiesa e il Monistero di Classe di 
varie fabbriche, fra le quali ci è grato Tanno veratro la Bihlior^ 
teca, la Sagrestia ^ e la Cappella del Santissimo, 

23. 606. Morte delP Arcivescovo Mariniano. Ebbe- egli se-^ 
polliira nella Basilica di Classe. 

24. 1347. Da Papa Clemente VI. viene eletto ad Arcive- 
scovo di Ravfinna Portunalo Vasselli, il quale da Innocenzo VL 
fu insignito delta porpora cardinalizia. 

25. 1651. Entra in Ravenna il Cardinal Giovanni Stefano Don- 
ghi Genovese, ch^éra stato dichiarato Legato di Romagna. £i 
fé condurre per un luogo canale V acqua dal mare Adriatico si- 
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DO alle mura di Ravenna, opera d^ immenso, utile ^ e vantaggio 
a questa nostra Città per lo trasporto delle merci. 

26. 458. Trovandosi in {Ravenna Fla'^o Valerio Majorano 
Imperatore fa legge^ che le vergini < sacrate à Dio nei sacri ri- 
tiri non potessero essere velate prima 'df giungere air età di an- 
ni quaranta. 

27. 1825. In questo dì morY nella paee de^ buoni JUfonttV 
gnor Giuseppe CtUpino Mazzata Ptebto molto virtuoso della 
persona, e de^ buoni studi cultore, della poesia specialmente- 
per la quale da natura sortV mente svegliata, e pronta*, come 
si rende palese da alcune poesie , che di lui ci restano. Laon- 
de meritò, ohe a varie accademie non solò patrie f che a quei 
dì v^aveano con grande utilità istituite) ma ancor» air Arca- 
dia dì Roma venisse ascritto, ed etetto a precettore di nloso-^ 
fia, di teologia^ e di belle tettare ^scienze tutte che pubblica- 
mente insegnò con grande plauso. Venutogli poi^ desiderio di ve- 
dere Roma, vi si condusse, e non volendo dipartirsi, se non*, 
umiliatosi al venerando Pontefice Pio VII. fu a suoi piedi, e^ 
presentatogli alcme rime, che il Pontefice mostrò avere- per 
gradite, tutto in se Boto sf ricondusse alla* patria^ In seno allk 
quale sendp dimorato non più che tre anni, gli fu forza la- 
sciarla per recarsi ad altra, che il Pontefice di lui memore,' 
gli destinava, cioè ali» cittì di Tivoli, delfa quale venne- fatto 
Vescovo. Ma quivi non fece lunga stanza, che V aria< sempre 
umida nuocendo d^ assai alla sua salute, che per li troppr an- 
ni era divenuta dèbife,. fé preghiera al Pontefice il cangt^^sse di 
sede , il qual desiderio volentieri Questi accogliendo nonr andò 
guari, che il soddisfece, e di Cervia lo elèsse Vosco ìK). Tutto 
pago di questa novelt» sede perchè poco lungi dalla sua Raven- 
na, traeva una pace invidiabile nella sua casa di Campagna di 
Cannuzzolo a Cervia vicina , e iqui parea contento il suo cuore, 
quando fu colto da sì gagliarda febbre^ che in pochi dì lotoK 
se air amore de^ suot^. e della sua patria. 

28. 1406. Con atto pubblico, e solenne OpirzO' da Polen- 
ta Vicario di Ravenna per la S. Chiesa* promette il. suo slato* 
alla Veneta repubblica, purché non> gli nascano figliuoli: maschj.. 

29. 437. L' Impeffatore Vatentiiiiana IIL recatosi da Hdk- 
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veDDa in Costantinopoli mena in moglie Eudossia figliuola allo 
Imperatore Teodosio, b quale poH^ìa 'nell'anno seguente iren- 
ne in Ravenna* 

SOL 1324. Avendo preso a tradimento Rinaldo d^ £ste. Mar- 
chese di Ferrara Ja terra di Argenta, allora pertinente al tem- 
perai dominio della Chiesa Ravf^nnate, V Arcivescovo nostro A- 
mèrico con autorità Apostolica lo dichiara iscomunicaio. 

31. 475. Romolo Augusto detto Augustolo viene acclamato 
Imperatore in Ravenna, e quindi deposto nel!' anno seguente, 
essendosi impossessato Odoacre re degli Eruli delP intera Ita- 
lia. Fu desso r ultimo degli Imperatori, che risiederono in Ra*- 
venna e con lui ebbe fine i' impero occidentale. 



Xr TSKSIIS 



1. 1231. I^ederigo li. Imperatore recatosi in Italia per seda- 
re gF insorti tumulti, giunse in questo d\ in Ravenna ove a 
lungo fé stanza. 

2. 1218. Ubertino di Guido Deusdei, tacciato dalla patria 
per la potenza di Pietro Traversar! emulo suo, occupa Berti - 
noro, ove di la scendendo occupa il territorio ravennate, e ne 
riporta gran bottino. 

3. 1789. Il Vice Legato dì Romagna Stanislao Sanse veri- 
no Napoletano parli da Ravenna: a lui successe nel governo 
il Vice Legalo Giacomo Giustiniani Romano. 

4. 1762. U Cardinal Fantuzzi Ravignano parte dalla nostra 
CiUà per alla volta ài Bologna accompagnato per un tratto di 
strada dal Cardinal Legato e dal Vice Legato. 

5. 1623. Girolamo Vidoni della città di Crema, che fu poi 
in seguilo Cardinale, viene elello dal Pontefice Urbano Vili, a 
Presidente della Romagna. 

6. 1324. Bramando Francesca da Polenta vestirsi Monaea 
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nel Monìslero di 5. Andrea ( Cenobio ora 4Ì«struUo ) ed essen* 
dogli opposta miegìltimità de' nalBli , ricorre al Pontefice per 
averne la dispensa , la quale ottenuta con br^ve datato in que* 
sto dì, si ritira dal mondo, e sì veste delle sagre lane. 

7. 1713. Pinzi Giuseppe Antonw nacque in questo gior- 
no. Di pochi anni posto dal Padre, nel Seminario tanlo^ appro- 
Gttò nelle lettere umane, che giunse ben presto a palesare i 
frutti del vivissimo suo ingegno^ per cui nell'anno 1746 dall' 
Arcivescovo nostro Ferdinando Romoaldo Guiccioli venne elet- 
to a Professore di eloquenza, la qual cattedra avendo sostenu- 
to con assai' di zelo, e decoro gii attirò la comune stima ^ seb- 
bene poscia spinto dal desiderio di visitare nuove e lontane con- 
trade, facesse a quella rinunzia. Pervenuta intanto la fama del 
suo sapere a notìzia di molti, ed in particolare di Monsignor 
Cesare Alberico Lucini, allora Nuniio Apostolico in Colonia a 
se lo chiamò, V accettò in protezione, e gli die officio di Se- 
gretario, il qu'ale poi tenne sino alia morte del suo Signore av- 
veduta in Madrid, che gli fu air animo sì di dolore^ che la 
pianse come figliuolo: toltosi di colà pieno di mestizia, e fat- 
to divisamènto di ridursi alla patria, volle prima visitare le 
Fiandre e V Olanda, poi mutato dì pensiero, fé ritorno in Co- 
lonia^ ove Monsignor Gio. Battista Caprara Nunzio del Ponte- 
fice, buon conoscitore del merito del nostro Pinzi ^ lo ritenne 
colla slessa carica di Segretario, la quale a lui tornò gradita. 
Quivi allorché le sgravi cure dell'uffizio glielo permettevano, 
cominciò a sporre in versi ^ col divisamènto poi di comporre 
un poema y molte cose d(gne di memoria, delle quali ne' suoi 
viaggi avea fatto tesoro, e ne sarebbe forse venuto, a capo , ed 
in brieve, so preso da un' assai fierp attacco di petto non fos- 
se stato rapilo per sempre alla sua patria, ed alle lettere nel 
dì 27 Fcbbraro 1769 nella poca età di 56 anni. Fu il nostro 
Bavignano stretto neir amicizia de' più celebri letterati del suo 
secolo: fra quali 1' erudito P. M. Paciaudi, il grande istoricp 
Muratori, e T Apostolo Zeno^ che per T amicizia grande che 
avea col Pinzi gli scrisse varie lettere piene di uh parlar a- 
moroso. La opere che di lui ci riporta l'Abate Ginanni vanno 
al numero di IS ^ sette delle quali a stampa > le altro a penna. 
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8*^ 428. GÌY Imperatori* Teodosio^ e ValentÌDÌiamo promuF- 
gano una legge risguàrdanle le erediti: hsciale agifi infantr. ed. 
at minorL 

9. 178t. Questo dì tomo triste af Rayennati per la morte- 
dei loro pio, benefico^ e munificentrssimo Arcivescovo Cantoni» 

10. 1589. Guido da Polènta Signore di Ravenna nel pro- 
prio palazzo posto nella Guaita di S. MicKete {^y dispone, pre- 
se»tii Arardo figliuolo di Antonio Spreti, ed altri,. delP eredità 
su» per codicilli ed ordina, fra le altre cose*, che* ogni anno 
si dovesse dar la dote a dodici povsere zitelle, e vestire dodici' 
poveri, CIÒ col ricavato delle sue possessioni, che tenea^ nel 
territorio di Ravenna od in queUòidi Longopresso (ora Russi; > 

11. 428. GII Imperatori Teodosio, e Fa/enleVitano* pubbli- 
cano una legge circa i hjcri nuziali a fevor de' figliuoli. 

12. 1169l Papa Alessandro III. com sua bolla amplissima 
conferma al €àpitolo della Chiesa Metropolitana il dominio di 
tutti i beni, che- possedea. 

15. 1696. Nacque Bellàrdi tìlippo Diègo' in Ravenna. 
Terminati gli studi dèlie umane lett<H» nella patria, passò a quel- 
li di filosofia e teologia morale^ e* oon tanto profitto vi attese, 
che nel 1722 meritò, che in queHe' scienze fosse» fatto Profes- 
sorOé Ma tutto iche aggràvi studi applicato» sii fosse,' non per 
questo trascurò la^ poesia, nella qui^e diedi^vari saggia per cui 
molte Accademie h desiderarono loro socio.. Fattosi prete, e 
conosciuto dair Arcivescovo nostro Crispi if' valore* di Filippo \o 
volte' suo Segretarfo^ indi, e questo fu- nel 1Z24, gli offrì la 
Prepositura della Chiesa di S. Agnese. Di gentili^ e cortesi mo- 
di ebbe r universale stima, e T amore dtgM Eminentissimi Le- 
gati, ed Arcivescovi che di lui ne' più gravi affari si serviro- 
no. MoRo stimato da Monsignor Dionigto Pléiagostino Vescovo 
di* Tricala P invitò a corte, e nel 1750 lo» volle Protonotario 
Apostiolico. MorV nel Novenóbre del: 1760» neti'^etk di 64 anni. 



(^) La CrUa/fd anticamente non era, che unairesioipe, come quella dL5. 
Agnese, df S: Solbatpr», che comprendea una, o più parrocchie secondo lan 
sua vastità: ogni Gwnta area poi il suo CapOt o» ÌRi9fj^'orf , Isfltuito ftmedai. 
Veneziani quando furono padnuii di questa Città. 



-o^ 77 €-0- 

lasciando in monumento del mo sapere molte opere pubblica- 
te, e manoscritte. 

14* 1347. Ostaiio IL Gglluolo a Bernardino J. da Polen- 
ta, «cacciato da Ravenna il Conte Raniero Rettore di Romagna^ 
si fece proclamare Signore neU' anno 1318 ed elesse a suo Wì'^ 
cario Guido T. Novello suo cugino^ in allora Podestà di Bolo- 
gna , affinchè nella nuova Signoria gli fosse d^ ajuto. Nel priii- 
•cipio del suo governo ebbe de^ grandi contrasti co^ Forlivesi per 
ragione de' confini^ ma entrati \ Veneziani a' mediatori, furo- 
no sopite le differenze. Mal patendo ad Ostasio nelP animo, 
per la sua smodata ambizione, che il cugino Rinaldo (eletto 
poi Arcrvescovo di Ravenna) fosse stimato capo de' Polentani,, 
e per la somma liberalità, « cortesia di lui tenuto da, tutti in 
istima, il fé torre barbaramente di vlta^ poscia, volendo in se- 
stesso tutta la somma delle cose ragunare , sicaccib dalla patria 
Guido, il quale misil tollerando queir ingiuria, fatta lega co'' Bo- 
lognesi, Forlivesi, cogli esuli ravignani, e con.que' tutti, che 
erano disposti malamente contro Ot^asio fu con grosso eserci- 
to «otto le mura della patria nella fiducia , <ihe ivi 1 suoi ami- 
ci dalle di lui crudeltà stanchi si movessero a secondarlo, ma 
la speranza gli andò fallita, perchè Oètasio per sue spie avuto 
sentore di quanto avvepiva^ si pose sì bene sulle difese, che co- 
strinse Gtiicfo a rimuovere Pesercltot il che avvenne nel 1323. 
Poco dopo, e cioè nel 1325 Ostasio pose gli occhi sopra la 
città di Cervia, e desiderandola unire al suo dominio fatto ve- 
nire a Ravenna con inganno Bmnnino^ e il figliuol suo Guido 
di quella Pretore, ambidue li sàgrificò alla sua tirannide, e co- 
sì di Cervia divenne il Signore. Né a ciò contento volle occu- 
par Lugo, e ajutare il Malatesta ad impadronirsi di Faenza, 
per lo che venne iscomunicato dal S. Pontefice neir anno 1334 
quantunque poco dopo ne fosse assoluto. L' Imperatore Lòdo- 
vico, che conoscea per fama la potenza, ed il valor di Ostar 
sioj e molto in esso fidava, gli concedè il dominio di Raven* 
na e di Cervia col titolo di Vicario^ pe^ quali favori ^ che for- 
tuna gli compartiva salì a tanta superbia , e crebbe a tanta cru- 
deltà (forse per tema di perder la Signoria ) che fé morire av- 
velenalo certo Picinio Baitisia nobile e cavaliere ravignano pel 



78 

solo motivo, eh' era da sue» conctltadinf per tu saa liberalità 
amato , e condannò alP esigUo tutti di sua famìglia , insieme 
con altri molti piecipui efltadinf nobili^ e polenti. Ma men» 
tre egli ritornala da Milano tn compagnia di Obizzo Marchese 
d' Este, 'neUa terra di Tìrezzo rimase come morto una notte a 
cagione del calore troppo veemente det carbone acceso, che 
tene» nella stanza ove dormiva. Recato a Ravenna cosi maK 
concio ^ tenninò sua vita in questo^ giorno, lasciando di «se tri- 
ste la memoria per le commesse rapine, e crudeltà. Il suo re- 
gno contò annr ventotjo. 

15. 1186. Enrico Imperatore essendo in Ravenna conceda 
ai Canonici di S. Maria in Porto il privilegio di non pagare le^ 
gabelle imperiali^ e comanda inoltre ai Conti di Berlinoro, che 
desistine dal molestarli. 

16. 1290. Li Ravignani con popolare tumulto si sollevano 
contro Stefano Colonna Romano che per la S. Sede con titohK 
di Conte governava la Provincia di Romagna >. e lo fanno pri- 
gione, e ciò perchè pretendèa, chp gli fossero^ consegnale le- 
chiavi della Rocca, eh* era già in potere de^ Polentani. 

17. 1019. Morie dfi Arnaldo Arcivéscovo e fratello ad Ar- 
rigo II. Per notur» Httmificentissimo di molti benìl fece largi- 
zione al Monfstero di S. Gio. Evangelista. Durante il' suo go- 
verno ragunò un Concilio Provinciale, nel quale fu annullato 
tuttociò che r intruso Adalberto avea decretato. 

18. 861. Per l>3 continue vessazioni, che alla Romagna re- 
cava Giovanni X. Arcivescovo di Ravenna uomo ambizioso, ed' 
avaro, nel Concilio in oggf tenuto viene Egli scomunicato. ' 

19l 46 i. Ucciso r Imperatore Majorano in Tortona, Seve- 
ro^ che altri chiamano Severiano, di nazione Lucano, è dar 
Ricimero ih Ravenna esaltato al trono. L' impero di questo> sa- 

a 

gace, ed ottimo principe, net quale dubitavasi: se maggior fos- 
se la purità de^ costumi , o la prodezza della mano fu retto, e 
moderato, per cui il popolo suo godè di pace, e di' felicità , be- 
ni , che a pochi è dato gustare senza amarezza. Infestata par^ 
te d^ Italia dalle piraterie di Genserico,. 1» difese valbrosamcn- 
te condueendo il' re* de? Vandali allo stremo^, e supplice a chie- 
der pace. Sceso dalle Gallio grosso esercito d^ Alani ad invado- 
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dere la Liguria, fu EgR pronto a reprìmere ìt torrente, che- 
minacciava di tal guisa P Italia, mettendovi contro con pienez- 
za di potere Ricimero, il quale, siccome valoroso, e prode nel- 
le armi, rintumò sì l'impeto di qùe^ barbari , che li 'condtisse 
ad una totale disfatta. Ma siccome era desso uomo di selvatico 
intelletto^ e di feroce mente, così, tumido fuor di modo per 
la riportata vittoriìi^, sembrandogli, che Severo a lui debitore 
deir impero, e della conservazione di questo, avesse abbastan- 
za regnato, desideroso di creare altro Imperatore, crudelmente 
lui fece morire di veleno dopo quattro anni di regno. 

20. 1004. Morte di Leone IL o come dicono altri Neone^ 
NeomHiV'9 ed Ermuto Arcivescovo, il quale dopo aver rinunzia- 
ta la dignità episcopale fé vita privata. 

21. 966. Morte di Giùwmni Xt. Ttaversari Arcivescovo 
d i Ravenna. Liberale Benefattore verso i Monaci dell' Ordine 
di S. BenedeUo.in S. Vitate si mostrd EglU poiché a Ibro* do- 
nò tutta K isola di Palazzolo, neHa quale veniva compreso il 
Monistero di S'. Marìa-, grandissima parte del Pineto, e gran 
tratto di terreno sino al Pò con un miglio entro il mare^ af- 
finchè nel suddetto Monistero sf uffrci^ssero le divini lodi^ si- 
pregasse per T anima sua, e sì osservassero diligentemente le 
règole monastiche. Per tali largizioni, ric^teoscenli li Monaci, 
eressero- ad un tanto benefattore in bianco marmo greco ì\ suo. 
busto nc> Presbitero del. loro Tempio. 

22. 1522. Nascita di Litma Aldobrandini ravignana figliuo- 
la ad OpizxÉne, Questa daoia fu ornata di ottimi costumi . e di 
uno spirto egregio; sentì molto innanzi nella volgar poesia, co- 
me può vedersi da alcune sue* rijtne. 

23. 574. Giovanm ÌV. nato nelf Gastello di Classe, vien«*^ 
' eletto ad ArcivesconK) dal Clero, e dal popolo ravennate. 

24. 1225. Pietro III: Tpaversari Duca di Ravenna e di 
Cervia fu figliuolo a Guglielmo IL Essendo stato Capitano ge- 
nerale nell^ esercito di Federigo L Imperatore, ritornato in pa- 
tria, desideroso di coronare le sue glorie nella, conquista di Ter- 
ra Santa, chiamò da tutte le parti li primi Cc'«pitani ravennati, 
ed insieme con questi, e con altri cittadini Iji si portò. Ivi giun-^ 
ti, da forti campioni combatterono, e in un attacco sì valoro^ 
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samente si diportarono 7 ehe forono acclamati fra i pia valoro- 
si difensori delia fede. Tornato poi Pietro in patria, ia questo 
d\ cessb di vivere» Fu «dfss^ uomo di $\ rare, e pregevoli vir- 
tù fornito*, che a buon :dfÌtlo vanne nonrlnAto ìt Magnanimo, 
e merito, eh» il Divina Aligliieri ì' olftiteso modello di virtù a- 
Roraagnuoli di %uei di^ i <|uali trafignalì dai lord avi, se^òn- 
dochè ei dice, «fiane ternaii in bastafdk Degtio di essero 4o- 
nalzato dalla f6Fl;uiia pe'suol meriti, di tre Bg4ie> che avèi, 
vantò tre regine, wm chiamata Àeaja^ che fu moglie del re 
di Brettagna 9 1' altra Elisabetta, che si gposb al figlio di Ste- 
fano ire d'Ungheria, e la terza rramonlonci, Traversama an- 
dò moglie al re d^ Aragona: lasciò anche un Ogiiuolo chiama- 
lo \Pao/o nel quale terminò la signoria della Casa Traversara. 

25. 723. Morte dell' Arcivescovo S. Felice ottimo pastore, 
predicatore egregio, e scrittore eccellente^ tenne ]a cattedra e- 
piscopale anni 18, e fu sepolto nella Basilica di Glasse. 

26; 1228. Teodorico Arcivescovo di Ravenna in un coi 
Vescovi Suffniganeì, per ordine di Gregorio IX , dichiara pub- 
blicamente iscomunicato Federigo li. Imperatore co' suoi segua- 
ci pt¥ aver usurpato ì beni deUa Chiesa Romana. 

37. 452. Morte in Ravenna di Galla Pktdàin figlia al gran 
Teodosio, e madre di Valeti^iniano /i/. Impera tonsì per la san^ 
lità della sua vita, per T interezza de' suoi costumi, per T a- 
mor grande a* suoi sudditi meritò V affetto di un' intera Nazio- 
ne, per cui alla funerea cerimonia trasse la città tutta con 
infinito cordo^io^ Le sue ceneri riposano entro uqa nobi- 
le urna in prospetto aH** ingresso nella Chietia da Liei ad ono- 
re de' Ss. NaKario, e Celso (37) fatta con regale magnificenza 
«^dlGcare neil' anno 440. Quest' urna si vede priva di ornamen- 
li, forse, si dice, per essere stata , fasciata di lamine d' argen- 
to, e d^ oro t tifila parte posteriore del sarcofago eravi piccola 



(37) Il detto l'empio^ a ca^la t d* arie maraviglìosa: la tribuna^ il vòl- 
to, e le sue pareti sono coperte di un bellissimo, e preziosissimo musaico di 
quel tem^. Rari, e pregevoli erabopure i marmi, di cui erano rivestiti i' mu- 
ri, ma di quelli non vedonsi, clip alcune poche reliquie nel pavimento. 
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feoeslrella, per cui si vedea la spoglia dell' Imperatriee vesti- 
ta delie imperiali insegne. NelP anno 1577 alcuni fanciulli es- 
sendo entrati nel tempio spinti da curiositìi, appressato , e in- 
trodotto un lume nelParca ebbero ridotta h spoglia in cenere^ 
dopo il qual fatto venne chiusa la fenestrella, che ora si vede. 
Nelle altre due urne di greco, che stannò ai bracci laterali della 
Chiesetta, riposano le ceneri d' Onorio Imperatore fratello a 
Gidla Pliuiidia^ e di Costane svèo marito: in quelle poi inca^ 
stonate nei muri laterali alla porta d' ingresso riposano le ossa 
delle nudrici de^ figli di detta Imperatrice. — Li veri amatori 
della patria tengono credenza, né forse vana, che questo son- 
tuoso, reale Mausoleo dal tempo, e dai barbari rispettato, ven- 
ga isolato mettendo a terrà i vicini fabbricati, onde T esterna 
struttura di quello nel suo vero aspetto- apparisca, con che si 
dark ad un tempo una prova non Aibbla a* posteri , che non 
solo a noi & stata a cuore V antica grandezza della patria cu- 
stodendo, e gelosaneate conservando i preziosi monumenti del- 
la sua gloria, ma che per quanto fu in noi abbiamo colP ope- 
ra nostra procurato d'imprìmefe ai medesimi un carattere il pia 
venerando, e maestoso — . 

28. 1612. Il Cardinal Pietro Aldòbrandini Arcivescovo con 
solenne pompa, e cerimonia pone la priilia pietre della cappel- 
la del Santissimo Sacramento nel Tempio Metropolitano da es- 
so sontuosamente fatta edificare con disegno di Carlo Moder» 
no: l'altare è costrutto é rivestito di finissimi marmi. II qua- 
dro che ivi si vede, figurante Mosè che col popolo Ebreo rac- 
coglie la manna, è ammirata pittura di Guido Reni, come pu- 
re sono dello stesso in gran parte le pitture > che ornano questa 
insigne cappella. 

29. 1196. Enrico Vescovo di Mantova di volontà, e co- 
mando di Guglielmo Arcivescovo di Ravenna e dr Ugo Vesco- 
vo di Ferrara, fa precetto ad Azzo Podestk di Ravenna, ad 
Isacco Podestà di Ferrara, a Salinguerra fosse o nò Podestà, 
agli ambasciatori di Mantova di giurare che osserverebbero in 
tutto, e per tutto il trattato della tregua fra loro stabilita nel- 
le persóne, e robe de^ Cittadini almenp sino alli venliquallro 
di Gennaro. 

6 
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SO. 1192. Enrico VI. Imperatore con sna lettera rende rac- 
comandati a Gaglielmo Arcivescovo di Ravenna molti de*^ Rimi- 
negi, Ravignani, e Faentini cacciati dalle loro patrie, e condan- 
nati ne'Ioro'beni dall'Imperatore Federigo II. 
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1. 141. Hlorte deir Arcivescovo S. Proculo tra i Ravignam 
Arcivescovi il sesto: narra T istoria , che fu originario di So* 
ria, e che i suoi genitori con S. Apollinare vennero ad abitare 
In Ravenna: resse la nostra Chiesa nove anni. 

2. 1255. Papa Alessandro IV. conferma con sua Bolla a 
Filippo Fontana Arcivescovo tutti li privilegi concessi alla Chie- 
sa Ravennate dai passati Pontefici, e Imperatori. 

S. 1564. Da Agostino Molignate Vescovo di Bertlnoro vie- 
ne consacrata la Chiesa di S, Girolamo* Edificata nel 1562 dai 
PP. Gesuiti, fu ampliata, ed ornata nel 1688. 

4. 1194. Nel palazzo Arcivescovalo presenti Guglielmo Ar- 
civescovo, Pietro Corboj Lucio della Rovere j ed altri Raven- 
nati, e Riminosi, si fé concordia fra quei di Ravenna e di Ri- 
mino^ i quali tempo prima ragunate genti dalF una, e dall'al- 
tra parte, con incendi, e ruine saccheggiavansl rispettivamen- 
te i territori. 

5. 1249 Teodorico nostro Arcivescovo muore In Forlì: 
appena, che Ravenna fu messa a notizia della morte di lui, 
tutti si mossero a dolore per tanta perdita. Recato il suo ca- 
davere in Ravenna venne posto in una delle urne del Tempio 
Metropolitano. Di questo uomo le istorie parlano con assai 
gran lode. 

6. 1276. Il Pontefice Onorio IV. dichiara Nunzio Aposto* 
lieo nel Regno di Francia Bonifacio Fìeschi nostro Arcivescovo. 
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7. 1581. Entra solenoemente in Ravenna il Cardinal Gui- 
do Ferrèri detto il Carditiaie di Vercelli Legato della Provincia 
di Ravenna. 

8. 1694. 11 fiume Ronco tumido di niolCe acque ia qaesio 
dì inondò tutto il Sobborgo di P«rta Siti ^) danneggiando 
molti edifizi. 

9. 1229. Air Arcivescovo Teodorico vengono conservati da 
Gregorio IX. tutti li dirktt, e privilegi della Chiesa Ravennate, 
che egli noma col titolo d^ «lo^Vtf, e famosa^ 

Ift. 1313. Quei di Castel Mezo ( distretta df Pesaro ) e quei, 
della Cattolica, come sudditi della Chiesa Ravennate, per mez- 
zo de' loro ambasciatori prestarono gUiramenCo» di fedeltà alla 
presenza del Vicario dd nostro Arcivescovo- S. Riaaldok 

11. 1433. Ostasio V. da Polenta Signore- di Ravenna do-- 
na a^ Monaci Camaldolesi lo Spedale detto di S* Lazzaro^^ ove^ 
poi dai detti Monaci con grande splendidezza fu eretto bellissi- 
mo Monastero, e la Chiesa detta di S. Bomualdo in Classe. 

12. 1669. In questo dì morì T Arcivescovo Luca 1 orre^ 
giani di Firenze nei|' età di S5 anni avendo governata la Chie- 
sa Ravennate intorno ad anni 24. 

13L 1253. Li Ravignani per mostrarsi grati ali* Arcivesco- 
vo Filippo Fontana^ dal quale rilevanti benefizi. aveano ottenu» 
to, gli fecero donazione di un pìccolo Forte (che anche oggi 
sebben distrutto. Conserta ^eL luoga il nome di Bastione ) po- 
sto vicino alle mura della Città fuori dellat Poeta di S. Mamman- 
le, il quale estende vasi da Porta Ursiciiia a Porta Gazza (so). 

14^ 1716^ Nascila di Franeeseo de' Comi Ginanni. Andato- 
ancor giovanetto alla ^rte di Parma, diessi allo studio della 
matematica, filosofia, e lingiia greca* Fatto ritorna alla patria 



(58) Questa Porta anticamente detta Ursieina ed anche porta di Sàrsina, 
4' Ignota origine venne nel 1568 abbellita, e resa alla presente forma decoran- 
dola due colonne di granito di ordine Jonico poste su piedistalli, e coperte da 
cornice, e frontone. 

(39) Questa Porta venne così chiamata da una torre detta Gàxza pertinen- 
te alla nobile IkmigUa dei Gatzi, il palazzo dei qnaH era vicino a detta Por- 
u, e fra il Tempio di 8. Agnese, ed 11 Duomo. 
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iM'l 1739, e dato bando ad ogni altro studio tutto si rivolsi? a 
quello della storia naturale, e s\ ne innamorò, che compose 
molte opere 9 per cui l'Accademia di Rojna, e le società reali 
di Parigi, e Londra il vollero loro socio. Vero amator della pa- 
tria, ne cercò il lustro, e perciò fu fondatore della società let- 
teraria della sua patria. Esso ci fé dono di molle opere di poe- 
sia, 61o8o6a, di morale, di amena letteratura, e di alcune diser- 
tazioni di storia naturale che gli recarono molta gloria. Scris- 
se anche una pregevolissima opera sul Pinete Ravennate, che 
per essere stato coMo dalla morte nelP anno 1766 non potè ve- 
dere in luce. 

15. 1684. Nascita di Ca^alH Simmu lumaio. Fu egli sem- 
pre tenuto per uno de' più dotti della sua patria s le di lai ài* 
verse operette, moke deKe quali manoscritte, che ci restano, a- 
pertamente lo fanno manifèsto. HorV nel 1763. 

16. 1523. Morte di Nicolò tl.^Fieschi Genovese nostro Ar- 
civescovo e Legato di Romagna: per fatti egregi alla memoria 
dei posteri venne dalle Istorie raccomandata. 

17. 1813. il Podestà di Ravenna si reca a Comacchio per 
far noto al Generale Nugent Comandante in capo le Truppe Au- 
stro-Britanne^ che ivi trovavansi, lo' stato della Città nostra, 
e per impetrare da lui quelle concessioni^ che assicurassero 
col decoro il ben essere di essa. 

18. 1389. Viene in oggi fnnahato alla Sacra Porpora Co- 
smato Meliorati Arcivescovo di Ravenna uomo nelle lettere bei- 
le dottissimo^ che col nome d*" Innocenzo VU. salì dìppoi la Cat- 
tedra di S. Pietro. 

19. 1667. Con grande onore dai Ravegnanì In questo dì 
fu accollo il Cardinal Roberto Vittori Legate di Romagna. 

20. 1290. Maghinardo, e Lamberto Rettori di Faenza, Gui- 
do da Polenta con quei di Ravenna, e Malatesta con quelli dì 
Rimino andarono con tutta la loro possanza di fanti, e cavalli 
verso la Città di Forlì, e v^ entrarono per le Porte de' Ss. Bla* 
grò, e Pietro sènza fare offesa, e danno ad alcuno, pigliando 
il dominio di quella Città, e facendole eleggere in Podestà U- 
golino cognominato Cignatta^ e Guido da Polenta Ravignano. 

21. 1836. Ravenna, e la Repubblica Letteraria ricorda- 
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DO col pianto la morte di Paolo Costa grande filosofo, Poe- 
ta, e Prosatore. 

22. 1532* Morte di Bartolomeo Rivoltai ancor giovanetto 
entrò fra gli £reniiti di S. Agostino, ove attese 'quasi sempre 
allo studio de* classici Latini, ed italiani. Corresse con molta 
lode le opere di Paolo Veneto, per cui ebbe molti elogi dal 
nostri scrittori: fu anche predicatore egregio, ed eccellente 
teologo» 

S3« 1220» V Imperatóre Federigo, essendo nella Città di 
Bologna, rende confermati alP Arcivescovo nostra Simeone lat- 
ti li privilegi, e concessioni, cbe prima godeva, chiamandolo 
neir imperiai rescritto col titolo di Principe ^ nome onorifico, 
eoi quale anche oggidì gli Arcivescovi nostri vengono fregiati. 

24. 688. Consecraziooe dell' Arcivescovo S. Damiano fatta 
dal Romano Pontefice Agatone^ presente Gbvanni Esarca di. 
Ravenna. 

25. 723. Regnava nel Valicano Costantino S. Pontefice, 
quando dal nostro Clero venne eletto in Arcivescovo Felice. 
Cupamente ambizioso , e superbo per la dignità ottenuta, fo-^ 
mentalo dalla potenza dell'Esarca Teofilatto^ e de'^ Giudici im- 
periali di Roma, ma più desideroso di guidare la Chiesa a suo 
talento^ e che dalla romana restasse fndipendente, esibì la pro- 
fessione della fede alla S. Sede in illegittima forma,, ricusò di 
pagare ii solilo tributo^ e di prestarsi a^ comandamenti del. Ro- 
mano Pontefice. Venuto da Roma a Ravenna, e folti ragunare 
i Potenti della città, eoo sua veemeolissira» orazione esaltò la 
potenza, e libertà della Chiesa ravennate^, disse di quali ampli 
privilegi su tante d'Italia foas0 stata ornata, come relezione 
de^ suoi Arcivescovi fossi^ -dipendente dal solo^ Capitolo, non 
dalla conferma del Romana Pontefice, avere avuto essi in altri 

tempi persino il dtriite della conferma di quella^ aggiunse com' ,J ..^^^ ;' 
i^no di questi insiigni privilegi, e prerogative fossero^ 4]jiKl^h^'y^ 
immeritevolmente spogliati^ come aggravati dalT annuo tributar . ' 
da ultimo mostrò quanto» fossero mai deboli le forze, del Pon- 
tefice, ed essere la causa, che intrapresa avea a difendere co» 
nume alla Chièsa, e a Dio.^ Questo discorso dair Arcivescovo- 
esposto con gagliardo, ed. acceso ania», destò sì al vivo il ca» 
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lore delle passioni^ che ì Ravignani senza più a lui aderirono, e 
pronti si mosCrarono a difendere la sua causa. Della sommos- 
sa, che Felice per tal modo tentava far nascere^ reso edotto 
il Pontefice Costantino pose questo in opera ogni mezzo per 
indurre T Arcivescovo a tornare al rètto sentiero, e desistere 
•dalla pazza impresa /non senza ammonirlo ad un tempo, che 
•se amlchevolmefìte non avesse ricevuto questi suoi avvisi, sa- 
rebbe venuto a puntzion^^. Ma gli ammonimenti tornarono vani, 
e Felice anziché cedere, istigava a ribellione vieppiù i Raven- 
nati^ perlochè vedutosi il Pontefice in necessità di usar la 
forza ^ avendo indarno consumato le querele, raccomandossi al- 
r Imperator Giustiniano II. affinchè costringesse il Pastore air u- 
bidienza^ locchè quegli promise ciò fare mediante le armi. Quin- 
di ordinò a Teodoro, allora Primicerio della Sicilia, e Cavaliere 
di assai buon .nome nella milizia, che, ragunate armi, e solda- 
ti quanti potea più^ abbattesse Y alterigia de* Ravignani , e la su- 
perbia dei loro Pastore. Obbedì Teodoro ai comandamenti del- 
l'* Imperatore e sollecitamente salpò da queir isola con una ben 
allestita flotta approdando con buona fortuna ai lidi di Raven- 
na^ ma sendogli qui impedito lo sbarco dai Ravennati ingrossa- 
tisi di truppe raccolte dall'Esarcato, venne con essi a giorna- 
ta, e dopo un^ ostinato, e sanguinoso conflitto sì ne menò or- 
rida strage, che ben da otto mila rimasero morti sul campo. 
Entrato poscia nella Cittìi, comandò, che contro li rei di tal 
sedizione si erigesse processo, il quale istituito , molti furono 
condannati nelli averi, altri nella persona; Pistesso Arcivesco- 
vo Felice fu con altri dei primi Ravignani stretto nei ferri, e 
mandato a (liustiniano, che con barbara pena volle gli fossero 
spenti gli occhi: né con ciò air inumano Imperatore parca aver 
sazia la vendetta, che fece giuramento dar la morte air Arci- 
vescovo, e forse ciò sarebbe avvenuto ^ se, atterrito (dicesi) per 
una visione notturna, da sì bart)aro attentato non fosse Egli 
stato distolto. Felice poi dopo esser stato in bando tre anni nel 
Chersoneso, ritornò alla sua sede sì pentito de* suoi errori, e 
peccati j che narrasi oprasse miracoli , per cui fosse negli alta- 
ri venerato. In questo giorno gli Storici pongono la di lui mor- 
te < anno 723. ) 
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26. 1693. il Cardinal Fortunato Caraffa Napoletano rinun* 
eia iD mano del Ponlefice la LiRgazìone di Ravenna. 

27. 1078. Correggi Giberto già Cancelliere e Vicario Im- 
periale d' Italia 9 uomo superbo^ e sedizioso, tocco dalP ambizio- 
ne della grandezza, parendogli poca cosa V esser stalo eletto Ar- 
civescovo di Ravenna cominciò ad aspirare al PontiGcato. Ve- 
nuta occasione, che Papa Gregorio VII- s' era fatto inimico En- 
rico III. Imperatore per avergli proibito il conferimento di al- 
cuni beneflzi^ e pubblicatolo eretico, e scomunicato, indusse il 
Governatore di Roma, e molti de' primi cittadini romani con- 
tro il Papa, il quale mentre celebrava la messa nella notte di 
Natale fu preso, e posto in carcere, dal quale poi fu tolto nel 
dì seguente per tema^ che il popolo si sollevasse a tumulto* 
Venne per altro Enrico a pace co( Pontefice, ma in questa non 
molto durò, poiché di nuovo istigato dal detto Giberto, onde il 
dominio spirituale a quello togliesse, mosse guerra alla Chiesa 
ed al Papa, il quale non più sofferente le gravi ingiurie com- 
messe contro la libertà della Chiesa, col consenso di tutti i Car- 
dinali disgiunse di nuovo Enrico dalla comunione de' Fedeli 
privandolo del titolo di re, e tolse a Giberto in questo d) 
r Arcivescovado. Per lo che forte indignalo Enrico nell' animo > 
fé ragunare tin Conciliabolo in Bressanone di trenta Vescovi 
Scismatici, ove Giberto fu creato Papa col nome di Clemente 
IH. contro Gregorio VII. vero Pontefice. Poco dopo lo stesso 
Giberto tornò in Italia con grosso esercito, e, messo campo 
sotto Roma, e presala, tutta la mise a . sacco ^ non perdonan- 
do alla bellezza della città, e non rispettando le cose sacre, 
e ì templi, per cui il Pontefice Gregorio temendo di sua vita 
fu astretto a ritirarsi in Castel S. Angelo, ove stette assedia- 
to finché da Guiscardo Duca di Calabria e di Puglia ne venne 
liberato. Ragunatesi allora dal Pontefice truppe quanto potè 
più mandolle contro Giberto, che ritirandosi da luogo in luo- 
go si rifugiò, inseguilo dalle pontificie milizie, in Alba dap- 
prima, e poscia ne' monti Forconiensi presso la città di A- 
qulla^ dove nell* anno 1106. ostinalo nello scisma mori di mor- 
te improvvisa. Recalo a Ravenna il suo cadavere, e sepol- 
to nella Chiesa Metropolitana venne poi per comando di Papa 



Pasquale II. digoUerral», e nell' anno 1106. gittate le ossa 
net fiume. 

58. 620. Eleuterh) Patrizio VIL Esarca assume in Raven- 
na il titola di re. Da qunlli slessi, che inaaliato l'aTeano alla 
regal dignità fu privato di vita, tante si furono le opere nefan- 
de, e le crudeili da lui commesse. 

59. 1060. Arrigo Arcivescovo ( che si dava il titolo di «sn- 
lo, btatiumo, ntritùtimo, ÀpoiloUeo Padre ), regnando En- 
rico Onesto figliuolo- ad Enrico Imperatore, concede ali* Aba- 
dessa di S. Andrea Apostolo per se, e successori in perpetuo 
il Monastero allora detto di S. Lorenzo posto fuori della Pu- 
sterla. 

30. 578. Morte dell' Arcivescovo Liberio HI. uomo di gran- 
de eloquenza, e santilàt per Io spazio di quattro anni condus- 
se il rogioie della Chiesa Ravennate. 

31. 1S13, n Conte Nugent Generale Comandante le trup- 
pe Austro -Britanne paUrilca in Ravenna alcune nome fonda- 
mentali per regolare provvisoriamente l'amministrazione del- 
la Provìncia. 
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DE' PftBFETTI ROMANI, CHE HAMIIO GOVERNATO PER GLI' IMPERATORI 
LA PROVINCIA DI ROMAGNA, B RfSimKlTO IN RAVENNA. 



Addi Nudi. 
di Pro- 

Cristo greuivo 

5S. I. Saturnino Prefetto per r imperatore Nerone. 

59. 3. Paolino Sretonlo per lo slesso. 

90, 5. Ruffo Governatore di Ravenna. 

65. 4. Messalino Prefetto per I* Imperatore Nerone. 

66. 5. Tauro per r Imperatore Vespasiano. 
73. . 6. Demostene Vicario e Prefetto. 

251. 7. Quinziano per V Imperatore Decio. 

Ì87. 8. Sebaste per I* Imperatore Massimino. 

W. " ». Cronk) Eusebio ultimo Prefetto che terminò il suo governo colla 

venuta dell* Imperatore Onorio. 

Imperaiori, che hanno dominato, 
e . riatednto lin Ra¥enna 

404. 1. Onorio III. figlio a Teodosio Imperatore, regnò anni 30: mort 

nel 423. 

421. 2. Costanzo marito a Galla Placidia, creato da Onorio Imperatore e 

Collega neU' Impero, regnò sei mesi: inorì nel 421. 

425. 3. Giovanni regnò un' anno, e mesi sei: mori nel 425. 

4S5. 4. Galla Placidi^ figlia air Imperadore Teodosio, moglie di Ataulfo, 

e poscia di Costanzo Cesare, regnò col figlio ValenlUiiano si- 
no al 4!@ nel quale mori. 

45K$. 5. Vakntiniano llI.<fl|(lio di Costanzo, e di Galla Placldla» regnò an- 
ni 30: mori nà 445. 

455. 6. Massimo 11. Statore, e Patrizio, ucciso lo isposo di Eudossia fi- 

glia di Valentiniano III. la prende per forza In moglie, e le 
toglie r inipeiro: regnò pochi mesi: mòri nel 456. 

450. 7. Avito Arvomo regnò pochi mesi: mori nell* anno 456. 

457.. 8. Flavio V^rio Marano regnò anni 4: morì nel 461. 

461. 9. Livio Severo, o Severiano regnò anni 4: mori nel 465. 

467. lo. Att(emió Patrizio regnò 5. anni: mori nel 472..: 

473. ,11. Gllcerio Senalor Ravennate regn6 pochi mesi: mork nel 474. 

474. . 12. Giulio Nipote regnò anni 1: morì nel 475. 
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Anni Nodi. 
di Pro- 

Cristo gressivo 

475. 12. Romolo Momlllo Augusto regnò pochi me«t , essoido stato forza- 
to dal re Odoacre a deporre il coiiiando. 

Re degli Er«II 

47(ò. — Odoacre, dopo aver estinto colla deposiziobe di Augustolo l' im- 
pero occidentale, si fe re d' Italia, e stabili in Rayenna la se- 
de del regno: regnò 17 anni: fti uccciso nel 495. 

Re de^ Cioti 

493. 1. Teodorico, vinto il re Odoacre, occupò il regno d' Italia, e pose 

la sua Reggia in Ravenna per 33 anni: morì nel 526. 

526. 2. Atalarico, nato da Amaiassùnta figlia a Teodorico regnò 8 anni: 

morì nel 534. 

534. 3. Amaiassùnta regnò prima sola, poi con suo marito Teodato dal 554 

al 535 in cui la fece morire. 

535. 4. Teodato è ucciso nel 536 dopo 2 anni di regno. 

536. 5. Vitige regnò 4 anni: morì nel 540. Con lui venne a cessare il re- 

gno de' Goti in Ravenna, la quale cominciò ad esser stanza de' 

Capitani, ed Eaarehl mandati dagli Imperatori 

d^ Oriente 

540. I . Belisario Ducè dell' Imperatore Giustiniano. 

541. 2. Narsete Duce dello stesso Imperatore. 
568. 1. Longino Flavio Patrizio 1. Esarca d' Italia. 
583. . 2. Smaragdo Patrizio. 

588. 3. Romano Patrizio. 

597. 4. Callinico Patrizio. 

602. 5. Smaragdo Patrizio per la 2. volta. 

611. 6. Giovanni Lemigio Patrizio. 

616. 7. Eleuterio Patrizio. 

619. 8. Isaacio Patrizio. 

644. 9. Teodoro Calliopa Patrizio. 

644. 10. Olimpio Cubiculario 

653. II. Giovanni Calliopa Patrizio. 

666. 12. Gregorio Patrizio. 

679. 13. Teodoro Patrizio. 

687. 14. Giovanni Platone. 

702. 15. Tèofilatto Patrizio. 

710. 16. Giovanni Rizocopo Patrizio* 

712. 17. Scolastico Patrizio. 

727. 18. Paolo PaTlzio. 

728. 19. Eutlcbio Patrizio: in esso lui fini V Esarcato l' anno 751. 
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Anni ffutn. 

di pro- 

Cruto gressivo 

Be de^ Longobardi 

751.. Astolfo. Questo re colla fuga di Eutiehio Esarca s* impadronì di 

Ravenna, e delle altre cittÀ pertinenti ali* Esarcato, dichiaran- 
dola Metropoli, e Capo del regno de' Longobardi, i quali poi 
spento il loro dominio in Italia la cedereno agli 

ArcÌ¥eseo¥f, che soTornarono 
eoi titolo di Eoarchl 

773. Leone Arcivescovo e li successori suoi governarono Ravenna col ti- 

tolo di Esarchi si crede sino air anno 905. 

Traveroarl Signori di Ravenna 

1218. 1.' Pietro IIL Traversar! detto 11 Magnanimo occupò in quest' anno 

la Signoria della Patria, che tenne sino all' anno 1225 in 
cui mori. 

1226. 2. Paolo IV. suo figliuolo fu investito dall' Arcivescovo Teodorico del 

Ducato di Ravenna, che ritenne sino alla sua morte seguita 
nell' anno 1240; nel quale l' Imperatore Federico li. occupò 
Ravenna, e tutta la Provincia , che sino al 1248 fu governata 
da Righetto Pandolfino suo Vicario. Pochi anni appresso fu 
tolta la cIttÀ dalle mani dell' Imperatore Federico dal Cardi- 
nal Ottaviano Ubaldinl Legato di Papa Innocenzo IV. che 
la sottomise al governo de' Romani Pontefici, i quali unita- 
mente a tutta la Provincia la ressero per mezzo dei Conti , 
Rettori , e VicarJ. Cotal cambiamento non indusse alterazione 
nella forma del governo,^ che continuò sino a che i Polenta- 
ni si arrogarono le principali dignità, e ciò Ai verso l'an- 
. no 1275. 

CONTI, RETTORI , E VICARJ DELLA PROVINCIA DI ROMAGNA 

Conti 

1248. * 1. Ugolino De' Rossi da Parma. 

1278. 2. Orsino Rertoldo Romano. 

1280. 3. Giovanni Appla Francese. 

1287. 4. Guglielmo Durante Francese. 

1287. 5. Pietro di Stefano Romano. 

1288. 6. Ermanno Honaideschi di Orvieto. 

1289. 7. Steflmo Colonna Romano. 
1291. 8. Udebrandino Conti Guidi. 
1294. 9. Roberto Gernajo. 

1294. 10. Pietro Arcivescovo di Monreale. 
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Anni Kum. 
di Pro- 
Cristo gressivo 

1295. 11. Guglielmo Durante per la 2. volta. 

1296. 12. Massimo da Piperno. 

1300. 13. Carlo di Aogià fratellQ del re Filippo di Francia. 



1800. 



1306. 



1310. 
1511. 



1516. 



1310.. 



Rettori 



14. Giacomo Pagani Vescovo di Bieti venne con titolo di Settore, e 
Vicario Generale pel Conte d* Angi6 nel 1300, nel qual anno 
Lamberto II. Polentani fti creato Podestà perpetuo di Ravenna. 
1805. 15. Rinaldo Concorregi Milanese Afttrescovo di Ravenna. 
1304. 16. Tebaldo Brusati di Brescia. 



ConU 



17. Napoleone Orsino Cardinale fermò sua residenaa in Forlì, poiché 
in Ravenna prevaleva Lamberto Polentani quasi come asso^ 
luto Signore. 
1509. 18. Raimondo di Aitone da Spalla. 

Betlorl 

1310. 19. Roberto re di Napoli creato Rettore di Romagna da Papa Urba- 
no V. che la governò per mezzo de* suoi Vicarj, che Duono. 

Tlcarl 

sa. Nicolò Caraccloli Napolitano. 
31. Gilberto Santlllo Catalano. 

Conte, e Settore 

22. Diego della. Ratta Spagnuolo. 

Tlearto 

23. Aniùso ultimo. Vicario del re Roberto.. 

». ■ ■:■../ 

Conte,, e Rettóre 

131^ 24. Raniero figlia di Zac^ria da Orvieto. 

Polentoni Sif.noil»idt RoTenn» 

1243 - — Lamberto 4^. figlio di Guidò 1. caccialo dsL Ravenna Ugolino De Rosa- 
si Conte dL Romagna, nch occupa IL dominio, e si fa assolu- 
to Signore. RÌcuperata,poi Ravenna dà Orsino Bertoldi nel 1258 
venne esigliato Lamberio colla sua famiglia; governò egli, 
cinque aiml. - 

1275.. — Guido 111. figlio, di Lamberto , cacciati da. Ravenna, li Traversar!, 

8' impadkonisce della Città, « ne tiei«9 il comando sino al 12V)5 
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Anni Num. 
di Pru- 

Cristo gressivo , «ii .»^« 

passando dlppoi ad esser PodesU di Firenze, ed afflia irxo- 
mando di Bavenna a suo figlio Osiaslo I. Morì nel i293. 

1297. - Ostaslo I. e Lamberto II. figli del dello Guido sono creati Po-^ 

desti perpetui di Ravenna: per la loro potenza coinlnclè a 
scemare V autorità de' Settori delle Provincie. Mori Umber- 
to nel 1316. 

1318. - Ostaslo II. figlio di Bernardino si fa Signore di Baivemia In quesl' 

anno, creando a suo vicario Guido V. novello suo Cugino. 
Regnò anni 28. e morì nel 1347. 

13 4f. — Lamberto III. e Pandolto succedono al loro padre Ostaslo: regna- 
rono un sol anno, perchè Bernardino loro fratello 11 fece car- 
cerare In Cervia, ove morirono nel 1347. 

1347. — Bernardino II. successe a* suol fratelli Lamberto, ed Ostaslo: re- 
gnò anni 13, e morì nel 1359. 

1K9. — Guido Lucio VI. successe a Bernardino suo padre : ritenne il do- 
minio sino al 1390 In cui fu da suol figli ucciso: regnò anni 31. 

1390. — Bernardino IM, Ostaslo IV, Oblzio, Aldobrandino, Azzone, Pie- 
tro, Anglico figli di Guido Lucio, dopo aver privato di vita 
Il loro padre ebbero unitamente il dominio della Patria, che, 
mqrU gli altri fratelli rimase in 

1404. — Obizzo: regnò co* suol fratelli anni 14: e solo anni 27: mori 

nel 1432. 

1452. — Ostasio V. succede al padre suo Obizzo: regnò anni 9 e morì in 

Candia nel 1442 per essersi nell* anno avanti l Ravlgnanl stan- 
chi delle Mie crudeltà dati ai Veneziani. Con lui finì la Casa 
Polentanl, e 11 dominio di essa in Ravenna. 

PROVVEDITORI, E PODESTÀ* PER LA REPUBBLICA VENETA 

Provveditori 

1441. ì. Nicolò Memo. 

1441.. a. Vittore Delfino. 

1444. 3. Nicolò Memo per :a 2. volta. 

Podestà 

i444. 1. Benedetto da Mula. 

Provveditori 

1447. 4. Nicolò Sanutl. 

Podestà 

1450. 2. Stefano Trivisanl. 

1452. 3. Benedetto Venlero. 

1457. 4, Pietro Giorgi. 

1460 5. Giovanni Faller. 
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Anni Num. 
di Pro- 
Cristo gressivo 

i46l. 6. Vitale Landa. 

1462. 7. Pietro Grimani. 

1464, 8. Gioranni Mocenigow 

1467. 9. Nieolò Giiutiniani. 

1470. 10. Zaccaria Bar]iar<K 

1474. 11. Francesco Diedi. 

1475. 19. Antonio Marcello. 

1479. I8. Qnfiredo GiuMlnianì. 

1480. 14. Nicoid Duodo. 
1482. 15. Bernardo Bembo, - 
1491. 16. Marco Bragadino. 
1494* 17. Andrea Da Legge. 
1496. i8. Andrea Zancano. 



ProT¥editori 



1409. 6. Francesco Capello. 

1499. 6. Cristoforo Moro. 



Podesti^ 



1499. 19. Troilo Mariplero. 

1505. 90. Vinciguerra Giorgi. 

1504. 21'. Leonardo Marcello. 

1505. 22. Giacomo Trivisani. 



Pro¥iredltorft 



l;509. 7. Pietro Landò. 

1509. 8. Francesco Marcello» 



P^deiitl^ 

1509. 25. Luigi Marcelli ultimo Podestà. In quest' anno ( 1S09 ) la Città di 

Bavenna fu restituita al Pontefice Giulio IL che la fece CafKy 
della Bomagna, e vi mandò Legati, e Presidenti » governarla. 
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DE' aRDINALI LEGATI, PKESIOENTI, B VICB - LBOATI DBUU PROVmCU 
n KOMAONA , BD BSABCATO DI KAVENlU. 



Anni Num> 

di Pro- 
Cristo gressivo 

1509. I. Francesco Cardinal ADdosio Legato. 

I5i2. 2. Giovanni Cardinal De Medici Legato. 

1512. 3. Sigismondo Cardinal Gonzaga Legato. 

1513. 4. Giulio Cardinal De Medici Legato. 

I5T3. 5. Nicolò Pandolflni Vice Legato e Presidente. 

1515. 6. Simone Tomal)ono Vfce Legato e Presidente. 

I5l7. 7. Alessandro Guascone Vice Legato e Presidente. 

1517. 8. Bernardo Rossi Vice Legato e Presidente. 

1522. 9. Carlo Valone Vice Legato. 

1522. IO. Bernardo Eossi Vice Legato^ 

1523. II. Francesco Cardinal Soderini Legato. 

1523. 12. Zaccaria Contugo Volateranno Vice Legato» 

1524. 13. Innocenzo Cardinal Cibo Legato. 

1525. 14. Francesco Guicciardini Vice Legato e Presidente. 

1526. 15. Giacomo Guicciardini Vice Legato e Presidente. 
1529. 16. Leonello Pio Vice Legato e Presidente. 

1553. 17. Bartolomeo Vallori Vice Legato. 

1534. 18. Gregorio Magalotti Vice Legato e Presidente. 

1535. 19. Glovannf; Tommaso S. Felice Vice Legato. 

1536. 20. Gregorio Magalotti Vice Legato e Presidente. 

1536. 21. Guido Ascanio Sforza Cardinal Legato. 

1537. 22. Cesare De' Nobili Vice Legato e Presidente. 

1538. 23. Gtovannl Guidiccioni Vice Legato e Presidente. 
1540. 24. Giovanni Maria Cardinal Del Monte Legato. 
1540. 25. Ottavio Ferri Vice Legato. 

1544. 26. Benedetto Gonversinl Vice JLegato e Presidente. 

1545. 27. Girolamo Cardinal Capo di Ferro Legato. 
1555. 28. Benedetto De" BenedetU Vice Legato. 
1555. 29. Baldo Ferralini Vice Legato. 

1557. 30. Piec Donato Cesis Vice Legato e Presldenie. 

1558. 31. Gio. Battista Doria Vice Legato e Presidente. 
1560. 32. S. Cario Cardinal Borromeo Legalo. 

1560. 33. Paolo Banoccl Vice Legato. 

1562. 34. Salvatore Pacini Vice Legato. 

1564. 85. Girolamo Federici Vice Legato e Presidente. 
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Anni 

di 
Cristo 

1565. 

15(15. 

1566. 

1567. 

155^0. 

1570. 

1571. 

1575. 

1575. 

1576. 

1578. 

1580. 

I58I. 

I58I. 

1585. 

1583. 

1585. 

Ii>86. 

1587. 

1588. 

1589. 

1590. 

1591. 

1595. 

1594. 

1595. 

1598. 

1599. 

1603. 

1604. 

1605. 

1606. 

1606. 

1612. 

1615. 

I6I7. 

1621. 

1621. 

1625. 

1625. 

1625. 

1629. 

1650. 

1636. 

1657. 



Nttin. 
Pro- 
gressivo 



56. S. Carlo Card. Borromeo Iiegaio. 
'SI, Lucio Sassi Vice Legato e Presidente. 

58. Francesco Guertml Vice Lepto e PreUdeifé. 

59. Monte Valenti Vice Legato e Presidente. 

40. Alessandro Cardinal Sforza Legato. 

41. Innocenzo Sorbolonghi Vice Legato. 

42. Fabio Menichini Vice Legato. 

43. Filippo Sega Vice Legato e Presidente. 

44. Lattanzio Lattanzi Vice Legattf e Presidente. 

45. Francesco Sangiorgio Vice Legato e Presidente. 

46. Gio, Pietro Glilsilieri Vice Legato e Presidente. 
^^ Alessandro Cardinal Sforza Legato. 

48. Guido Cardinal Ferrerì Legato. 

49. Annibale Grassi Vice Legato. 

50. Cristoforo Buoncompagno Presidente. 

51. Fabio Menichini Vice Presidente. 

52. Giulio Cardinal Cannano Legato. 
55. Domenico Caidinal Pinelli Legato. 

54. Giovanni Pellicani Presidente. 

55. Giulio Schiafinati Presidente. 

56. Valerio Montemarte Presidente. 

57. Antonio Maria Cardinal Galli Legato. 

58. Francesco Cardinal Sforza Legato. 

59. Francesco Sangiorgio Vice Legato e Presidente. 

60. Fantino Petrignani Vice Legato e Presidente. 

61. Ottavio Cardinal Bandini Legalo. 

62. Francesco Cardinal Sangiorgio Legato. 

65. Marsilio Landriani Vice Legato e Presidente. 

64. BaUista Volta Vice Legato e Presidente. 

65. Alessandro Centurione Vice Legato e Presidente. 

66. Bonifacio Gaetano Vice Legato e Presidente. 

67. Bonifacio Cardinal Gaetano Legato. 

68. Ottavio Belmosfi Vice Legato. 

69. Domenico Cardinal Bivarola Legato. 

70. Livio Orsini Vice Legato. 

71. Ottaviano Rivarola Vice Legato. 
7-1, Alessandro Cardinal Orsino Legato. 
75. Germanico Manlica Vice Legato. 

74. Girolamo Vidonl Vice Legato e Presidente. 

75. Giovanni Del Benino Vice Legato e Presidente. 

76. Ottavio Corsini Presidente. 

77. Antonio Cardinal Barberino Legato. 

78. Ottavio Corsini Vice Legato e Presidente. 

79. Emilio Altieri Vice Legato e Praidente. 

80. Onorio Visconti Vice Legato e Presidente. 
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Anni Num. 

di Pro- 

Cruto grcssivo 

1640. 81 . Marc* Anttmlo Cardinal Frandotti Legato. 

1640. 82. Pietro Vidoni Vice Legato. 

1641. 83. Carlo Roberti VittorJ Vice Legato. 

1642. 84. Antonio Cardinal Barberino Legato. 
1644. 85. 6io. Battista Spada Presidente. 
1648. 86. Alderano Cardinal Cibo Legato, 
l^. 87. Carlo Nembrini Vice Legato. 

1651. 88. Gioyanni Stefano Cardinal Donghi fregato. 

1651. 89. Diego Capece Latro Vice Legato. 

1652. 90. Lodovico Bassi Vice Legato. 

1654. 91. Ottavio Cardinal Acquaviva Legato. 

1654. 92. Carlo Ornano Vice Legato. 

1655. 93. Francesco Cennini Vice Legato. 
1657. 94. Giberto Cardinal Borromeo Legato. 
1667. 95. Giuseppe Bologna «Vice Legato. 

1660. 96. Volunnio Bandinelli LegatA. 

1661. 97. Giovanni Francesco Ifegrone Vice Legato. 

1662. 98. Giovanni Battista Spinola Vice Legato. 
1664. 99. Celio Cardinal Plccolomini Legato. 
1664. 100. Carlo Biechi Vice Legato. 

1667. 101. Paolo Cardinal Savelll Legato. 

1607. 102. Carlo Card.nal Roberto Vittori Legato. 

1668. 105. Carlo Anguisciola Vice Legato. 
1670. lOt. Giulio Cardinal Gabrielli Legato. . 
1670. 105. Cristoforo Doria Vice Legato. 
1678. 106. Lorenzo Cardinal Raggi Legalo. 
1678. 107. Gio. Antonio Seccoborella Vice Legato. 
1079. 108. Tommaso Saladini Vice Legato. 
1681. 109. Gregorio Bardi Vice Legato. 

1685. 110. Giovanni Curzio Carandini Vice Legato. 

1687. 111. Domenico M^ria Cardinal Corsi Legato. 

1688. Il2. Marcellino Albergili Vlée Legtto. 

1689. 113. Giovanni Salviati Vico Legatow 

1095. 114. Francesco Cardihat earéfffM fietftto. 
1698. 115. Tommaso RufiTo Yleè Legato; 

1604. 116. Francesco Cardinal Barberini Legato. 

1004. 117. Giulio ResU Vice Legalo. 

1608. 118. Fulvio Cardinal iMsl«HI UffàW. 

1096. 119. Marcello Giovanni Messeri Vide Ugaio. 
1702. 120. Duraczo Cardinal Legato. 

1702. 121. Raniero Delci Vice Legata.* 

1705. 122. Gaetano Archinto Vice Legato.- 

1707. 123. Filippo Antonio Cardinal GugMèrt Legato. 

1707. 124. Gaetano Stampa Vice Legato. 

1700. 125« Tommaso Cardinal Rullò Legato. 
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Anni Num. 

tli Pro- 

Crisio grcssivo 

1709. 126. Mafléo Niccolò Farsetti Vice Legato. 

1714. 127. Ulisse Cardinal Gozzadini Legato. 

1714. 128. Agapito Mosca Vice Legato. 

1717. 120. Giovanni Antonio Cardinal Doria Legato. 

,xi717. 130. Antonio Ruffo Vice Legato. 

1720. 131. Cornelio Cardinal Bentlvoglio Legato. 

1720. 132. Girolamo Spinola Vice Legato. 

1724. 133. Filippo Accii^aoli Vice Legato. 

1727. 134. Carlo Cardinal Marini Legato. 

1728. 135. Angelo Locateli! Vice Legato. 
1731. 136. Bartolomeo Cardinal Maffei Legato. 
1731. 137. Niccolò Spinelli Vice Legato. 
1735. 138. Giulio Cardinal Alberoni Legato. 
1735. 139. Pietro Testaferrata Vice Legato. 
1738. 140. Antonio Biglia Vice Legato. 

1740. 141. Carlo Cardinal Marini Legato. 

1741. 142. Alessandro Marescottl Vice Legato. 
1744. 143. Pietro Cardinal Aldrovandi Legato. 
1744. 144. Antonio Ripanti Vice. Legato. 

1746. 145. Giacomo Cardinal Oddi Legato. 

1747. 146. Niccolò Oddi Vice Legato. 

1751. 147. Mario Cardinal Bolugnetti Legato. 

1751. 148. Giuseppe Spinelli Corsini Vice Legato. 

1755. 149. Enrico Enriquez Cardinal Legato. 

1755. 150. Bernardino Onorati Vice Legato. 

1757. 151. Gian Francesco Cardinal Stoppani Legato. 

1757. 152. Vincenzo Altieri Vice Legato. 

1758. 153. Gio. Battista Caprara Vice Legato. 
1761. 154. Gualtiero Cardinal Gualtieri Legalo. 
1764. 155. Ignazio Cardinal CriTOlIt Legalo. 
1764. 156. Gluseifpe Firau Vice Legato. 

1766. 157. Michele Angelo Cambiaso Vice Legato. 

1767. 158. Niccolò Oddi Cardinal Legato. 

1768. 159. Enea Silvio Cardinal Piccolomini Legato. 

1769. 160. Viuliano Cardinal Borromel Legato. 

1769. 161. Giovanni Filippo Gallerati Scotti Vice Legato 

1775. 162. Giovanni Cacciapiatti Vice Legato. 

1778. 163. Luigi Cardinal Valenti Gonzaga Legato. 

1783. 164. Salvatore Ventimlglia Vice Legato. 

1787. 165. Niccolò Cardinal Colonna Legato. 

1789. 166. S!anislao S. Severino Vice Legato. 

1793. 167. Giacomp Giusttniani Vice Legvto . 

1795. 168. Antonio Dugnanl Legato. 

1816. 169. Alessandro Cardinal Malvasia Legato. 

1819. 170. Antonio Cardinal Rusconi Legato. 



171. AgMilno Cardinal Uvarola begiW- 
173. Tominaw) Cardinal BeriKltl Legato. 

173. Vincenzo Cardinal HaccU Legato. 

174. Giuseppe lacchia Pro Legalo. 

175. DomenlM Lucciardl Pro Legato. 

176. Luigi Vannlcelli Casoni Pro Legala. 

177. Luigi Cardinal Amat Legato. 

178. Francesco Saverio Cardinal Massimo L 
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DEGLI ARCIVfiS€b¥I BAVIGNANl 



Anni Num. Anno 

di Pro- <!eJIa 

Cristo gressivo Morie 

46. 1. S. Apollinaitf d' Antiochia 74. 

74. 2. S. Aderito Greco 100. 

160. 3. S. Eleucadio Greco II2. 

112. 4. S. Marziano W. 

127. 5. S. talocero Greco i32. 

132. 6. S. Proculo Siriaco Ul. 

141. 7. S. Probo Bomano . . • « I74. 

174. 8. 8. Dato 184. 

I84. 9. S. Lilierio 306. 

206. 10. S. Agabito Greco.* . • . • 232. 

232. 11. S. Marcellino 283. 

284. 12. S. Severo Ravennate 348. 

348. 13. S. Liberio secondo 351. 

351. )4. S. Probo apcowlo 361. 

361. 15. S. FioreM» . . : 374. 

374. 16. S. IJk0Ao terzo 378. 

379. 17. S. Qjm SioHhmo - . 396. 

396. 18. S. Hfliro Antiste Spagnuoló 425. 

425. 19. S. «M^eranzlo 432. 

432. 20. S. (Scanni Angeloptes 439. 

439. 21. S. Eteiro Crlsolego Imolese 449. 

449. 22..Neone 452. 

452. 23. S. Giovanni secondo 477. 

477. 24. Giovanni terzo 494. 

494. 25. Pietro terzo 519. 

519. 26. Aureliano 521. 

521. 27. S. Ecciesio Ravennate 534. 

535^ 28. S. Orsicino Ravennate. . 538. 

539. 29. S. Vittore 546. 

5^6. 30. É, Massimiano di Pela. . 556. 

556. 31. S. Agnello Ravennate 569. 

569. 32. Pietro quarto 574. 

574. 35. Giovanni quarto 595. 

595. 34. Marinlanu Romano 606. 

607. 35. Giovanni quinto 613. 

613. 36. Giovanni sesto «,..-... 630. 

630. V. Bono 648. 



101 

Anni Num. Anno 

di Pro- della 

Cristo grestivo Morte 

648. 58. Mauro * 671. 

671. 39. Beparato 677. 

677. 4U. Teodoro. . ^ 668. 

688. 41. S. Damiano Dalmatlno 78S. 

705. 42. FeUoe 793. 

723. 43. Giovanni settimo «... 748. 

748. 44. Sergio Ravennate 760. 

771. 45. Leone .."...-...'. . 777. 

777. 46. Giovanni ottavo , . • . . 784. 

784. 47. Grazioso 788. 

788. 48. Giovanni nono 806. 

806. 49. S. Valerio 810. 

810. 50. Martino 8I6. 

816. 51. Petronace v . . 834. 

834. 52. Giorgio 846. 

847. 53. Deusdedit , ..^ 850. 

850. 54. Giovanni decimo 878. 

878. 55. Romano di Calcinara 886. 

680. £6. Domenico Ubiatella. . 808. 

808. 57. Giovanni XI Traversari Ravennate 006. 

004. 58. Pietro Y. Amministrò V Arcivescovato con Giovanni XI. . 0u5. 

905. 59. Giovanni XII. eletto Papa col nome di Giovanni X. . . 

906. 60. Teobaldo. RUwnciò nel 907 - 

9i4. 61. Costantino. Sedè solo dall' anno 9l4. al 020. . . 924, 

920. 62. Onesto 1. degli Onesti Bavennafe 927. 

027. 63. Pietro sesto Bolognese. Rinuncia nel 07l 

971. 64. Onesto secondo 933. 

983. 65 Giovanni XIII. di Pavia 097. 

998. 06. Gerberto Francese; dopo un* anno, e undici mesi eletto 

Papa col nome dì Silvestro II ' 

990. .67. Leone il. Rinunciò nel 1001 

lOOl. 68, Federico . 1004. 

1005. — AdaibertQ wtruio p&r ontit 9. 

lOlS. 69. Arnaldo 1019. 

1019. 70. Sribeno ÌÙXT. 

IU27. 71. Gebeardo 1044. 

1044. 72. Vitgero 1046. 

1046. 73. Unfrido « 1051. 

1052. 74. Arrigo 1072. 

1072. 75. Guiberto dei Correggi di Parma. Creato Antipapa col no- 
me di Clemente Ili. nel Io80. 1100. 

1080. 76. Riccardo I08l. 

1100. 77. Ottone ; . 1110. 

1111. 78. Geremia « . . . Ill7. 

1118. 70. GualUero 1l44. 



> 



-* 102 «- 

Anni Num. Anna 

dt Pro- «iella 

Cristo gressivo Morte 

1114. 80. Mosé di Vercelli . 1l54. 

1155. 8l. Anselmo. . ... ..'..'.. Il58. 

1158. 82. Guido Blanderata nilairése 1169. 

1169. 83. Gerardo Monaco Cistercense . . 1190. 

1191. 84. Guglielmo . . . . .'...'. . . . . : . . . I20l. 

1202. -85: Alberto Bolognese 1207. 

1207. 86. Egidio Garzoni bolognese 1208. 

1208. 87. Ubaldo , 1216. 

1216. 89; Picinlno . i2r6. 

1217. 89; Simeone . 1228. 

1228. 90. Teodorico de' Calìsei , Calisidii di Cesena 1249. 

1250. 91. Fi'ippo Poniatia Ferrarese 1270. 

Sede éaeante per anni 4« 

1274. 92. Fr. Boniracio Fieschi Genorese : t294. 

1295. 93. Obizo Sanvitali di Parma i30S. 

1303. 94. S. Rinaklo Concorregi Milanese 1321. 

1922. 95. Americo Ckcdux Francese, Card. Rinunciò nel 1332 . . 

I33S. 96. Guido II. . 1333. 

1333. -97. Francesco Mifhieli Veneziano 1342. 

1542. 98. Niccolò I. Canali di Bergamo 1347. 

1347. 99. Fr. Ferraniero Vasselli Francese ì361. 

1362. 100. Petroeino Ferrarese 1369. 

1370. 101. Pileo de' Conti di Praia Cardinale. Dopo 17 anni espulso 

nel 1387 

1387. 102. Cosmalo Melioratì di Sulmona. Rinunciò nel 1400. Eletto 

S. P. col nome d^ Innocenzo VII. . 

1400. 103. Giovanni XIV. Meliorati di Sulmona Card i4(0. 

1410. 104. Tommaso Perendoli Ferrarese l445. 

1445. 105. Bartolomeo Roverella Ferrarese Canonico U76. 

1476. 106. Filiasio Roverella. Rinunciò nel 1516. ....... 

1516. 107. Niccolò 11. Fies.lii de' Conti di Lavagna Genovese Cardinale. 1523. 

1519. 108. Urbano Fieschi .'........ 15»1. 

1524. 109. Pietro Vii. Accolti di Aiwzo Cardinale ....... 1552. 

Id24. HO. Benedetto Accolti i549. 

1549. III. Ranuccio Farnese Romano Cardinale. Rinunciò nel »564. 

1566. 112. Giulio Feltrlo della Rovere di Urbino Cardinale .... 1578. 

1.^8. 113. Cristoforo Buonrompagni Bolognese 1605.. 

1604. 114. Pietro Vili. Aldobrandini Fioremino Cardinale .... 1621. 

I62I. 115. Luigi Capponi Fiorentino. Rinunciò nel 1645 

1645. 116. Luca Torregiani Fiorentino 1669. 

1670. Il7. Paluzio Altieri Romano Cardinale. Rinunciò nel 1673. . 

1673. 118. Fabio GuinUj di Nocera 1691. 

1692. 119. Raimondo Ferretti Anconitano 1719. 

1720. 120. Girolamo Crispi di Ferrara. Rinunciò' nel 17S7;. 

1727. 121. Maffeo Niccolò Farseta Veneziano l74K 
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Aiiiii Num. Anno 

di Pro- della 

Cristo grcssivo Morie 

1741. 122. Ferdinando Romualdo Guiccioli Ravennate 1763. 

1764. 123. Niccolò III. Oddi Perugino Card 17b7. 

1767. 124. Antonio I. Cantoni di Faenza 1781. 

Sede vacante per anni tre e mesi tre. 

1785. 125. Antonio II. de' Conti Codronchi d' Imola 1824. 

1826. 126. Chiarissimo Falconieri creato Arcivescovo li 3 Luglio 18^ 

e Cardinale li 12 Febbrajo 1838 




lentani 



Guido I. (1) 

I 



a Lamberto I. Geremia Alberico L Girolamo Gualfredo 



d 



Guido III. 

I 



I 



I 



diiara Guido II. 

I 



hiberto II. (4) Ostasio I 



I 



Alberico II. Geremia II. Francesco 



1 



{doV.Nov.(6) Geremia IH. Azzo Rinaldo (7) Alberico lU. Baldo 

n ' I ^ I 

' LamlMrto IV. (9) Leone Francesco 



I Aldobrandino (90) Sisfna(3I) Azzone Pietro Anglico Agata (22) 



Alda (25) 



(^ figlia del Marchese del Cantero, o Canetlo. Mori nel 1393. 

(%io Scaligero Signore di Verona. 

(^|ina figlia del Marchese del Cantero. Morì nel 1396. 

(^Undrea Malatesta. Mori nel 1482. 

(H Conte di Cunlo. Mori nel 1431. 
(6Ì 

jntU Viarano Principe di Camerino, 
(nia figlio di M. Artengo Lama Dottore e Cavaliere, 
i^-a figlia di Giovanni Galeazzo Manfredi Principe di Faenza, e so- 
O ISSÒ a seconde nozze con Costanza figlia di Lodovico Meliorati di 

(*io. 

(I 

e 



'RAVERSARI 



Teodoro I. 

L 

Importunio Stefeno Tr^ano Massimo 

Sergio Pirro (1) 

I 



Bucello Amioga 

I 



GoUfreda Lotario Isnardo Carlo 

I 

Teodoro li. (2) Stefano Kiocolò 

I 



Barnaba Paolo I. (3) 

J 

Giacomo (Agli del secondo letto) 



iir. 



Stefano AUierico 



Paolo IV. (11) 
I 
V. Andronico- 



mnaso Guido 



ttirs gr...j 7 ■■s n 



SO alla Contess» Marsiglia figlia di Beatrice, e nipote di B&ollàcio d' Este. 
lò nel 1218 il dominio de1]a patria, e mori nel' i92i. . 
Brettagna. 
) figlio di Andrea re d' Unglieria, e di Beatrice Estense^ 
agone. 

•osò con Andronica figlia dell' Imperatore di Costantinotioll. Mori art 1240. 
nel 130O. 
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Prefazione Pag. 3. 

Gennfljo „ 5. 

Febbraio ,, 13. 

Mano ,» 21. 

Aprile ,t 27. 

Maggio „ 35. 

Giugno „ 41. 

Luglio „ 46. 

Agosto „ 55. 

Settembre i, 00. 

Ottobre „ 60. 

Novembre . . . . • „ 74. 

Dicembre ,9 82. 

Serie Cronologica de* Prefetti romani, che hanno governato la Pro- 
vincia di Homagna e risieduto in Ravenna ,, 09. 

- 9P degli imperatori, che hanno dominato, e risieduto in Ravenna „ M. 

ff de' Capitani, ed Esarchi mandati dagli imperatori d' Oriente. „ 90. 

„ de* re Longobardi „ 91. 

jp degù Arcivescovi che governarono col titolo di Bsarchi. . . „ id. 

„ de' Traversari Signori di Ravenna ,, id. 

9t de' Conti, Rettori, e TicaiJ della Provincia di Romagna . . „ id. 

n Lde'PolentanI Signori di Ravenna „ 02. 

,, de' Provveditori e Podestà per la Repubblica Veneta ... „ 93. 

,, de' Cardinali Legati, Presidenti e Vice Legatt della Provincia di 

Romagna, ed Esarcato di Ravenna. „ 95. 

„ Degli Arcivescovi Ravennati ,100. 
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Correzioni 

PAG. LIN. 

11. 31. Pavimento Pavimento 

i(l. 25. Grisologo , Crisologo 

10. 39. 559 529 

19. 36. Nicolò Mccolò 

21. 14. Candido Candidio 

29. 28. niuna ' revo;-a 

55. 1. ad d' 

id. 14. dai dei 

5.1. 1. Primaro Primario 

id. 5. uomo uno 

57. 27. Pontefice Papa G'ulio Pontefice Giulio 

58. 8. niuna ruina 

40. 55. quella del quella p3rta del 

41. 12. da allrl.. , Altri 

id. 13. date , . . . dato 

45. 30. dair impero dell' impero 

55. 13. addlvidere addlvedere 

id. 28. quallora qualora 

o9. 5. Italia e in Bavenna Italia ; e in Ravenna 

id. 15. Nicolò Niccolò 

00. 5. Giacopo - , . Jacopo 

id. 24. Capuccini Cappuccini 

61. 15. Beozio . . . . .' . . . Boezio 

64. 9. improvis» , . . . . improwiao 

id. 19. Vili secolo ... Vii*, secolo 

70. 35. Pontefice Papa Pa»lo ........ Pontefice Paolo 

76. 11. poveri, ciò poveri, e ciò 

80. 21.37.452 27. 452 

84. 7. disertazione dissertazione 

89. 25. 445 #55 

92. 30. 1258 1278 

102. 1. Ill4 1144 

id. 11. 1228 ... ' IMO , 

id. 23. Canonico Cardinale 



Havenna 2 Cennajó 1845. 

SI PERMEHX 

CAXXiO PARKOCO BACCHETTI TIC. Dlt tt O. 

GIACOMO CAVOVICO GIANOTTI tBTUOKB AECt?. 

L. ARCID. SCABBIA PRO-VIC. GIS. 

DOH PAOLO PATIRAirt tKlTISOU GOV* 
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